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libero/et vero 

DISCORSO AL RE' SOPRA*; 

Il ReftabilimentOj che li è dimandato 

IRE, Egli è difficile, che fopra tante preghiere, che 
vi fono latte da molte parti pcrhGief Uiti , (òpra 
tante ragioni parimente,che vi fono allegate in con- 
ti'arioyilvoftro animo nonfiaiiiacriàmentengitato; 
Io ho ftimato, che Vollra MaefU làràfoUeuatancincdek: 
òn breuità giiclio , che ioiònper proponer davna fugete , Se 
altra, tralalciando molte connderationi dipocaconlequen- 
a, non mi fermando fe non in quelle, che fono grani, ^ 
he polTono toccar l'animo di vn gr^ Re- in materia impor- 
antillima,.S^ nella quale c ncceOàriorifoJuftfi prontamente* 
La verità èxIonque,Sire,^he in rimettendo ji Gieiiii ti, voi 
larete molto contento ad vnboóiiumero de Cattolici del 
oftro Regno,che li ilimano vtili per troncar le none opinio- 
i intorno la Religione v &::\pariment:e voiobligaxetcia mag- 
ior parte dei i Signori Ourdinali, pecche gli iòno aifettiona- 
[ per'molte ragioni,&: infieme perche lòpportano di gran tra 
lagliper ampliarla Fede Gattolica, &: la potetti di S. Santità 
3pra tutta la terra j Perfoneattiuè, diligenti, ibllecitc, ^ cor- ' 
iggiole , allequaU la Catedra Iia molta obligatione ; perche 
Dno venuti in vn tempo pieno di difficoltà . 

Ecco,Sirc,legrandi,6i prineipalragioni,che vipoiTono mo 
ler da vnapartC5pcrche.ciò,chQ.vi vie^e^allcgato della inlirut 
ion della giouentii, è di poca confidqtatióne^atte'fo che con 
erità, il tutto bene bilanciato, effi hanno più tofto nociuto,- 
he apportato vtile nelle lettere, leccone la ragione lavna 
arola . 

Prijna, che efli foflerovenuti in Pranza, tutti li belli Ipintf, 
Itti li figlioli di buò loco, ftudiauaix) nella vniuerfità di Pari 
i , douefcmpre vi era venti,o trentamille lcolari,tanto Frail 
efi,qu.^to ftranieri; Quella gra moltitudine tiraua tutti li pia. 
otti, &c più celebri huomini dell' Európa,fofre per riceueine 
onore , fofle per cauarne vtile s Li luochijdelli Lettori pu- 
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blkhfmflrtuiti dal KcFmccfcoprfjfno , erano riccrcaf 1 , (z 
incapparati diece anni auan ti per li lumi delle lettere ; Nella 
fola lala de Cambrai fi feceua airhora di più beUe,&: più dot- 
te kttioni in vn mefe, che dapoi per rutta rvniuerfìtà in vn* 
annojcomprefi li Gieluiti,li quali hanno trouato modo di Ila 
bilirfi à poco à poco in tutte le miglior Città del Regno , 
nel far quello hanno tagliato le radici,&: fonti,di doue veniua 
quella gran moltitudine de Scolari, &: con Tiflelfo modo han- 
no fitto ceflar vn'altro gran bene > che aueniiia alla giouentu 
(Indiando in Parigi ; laquale fi inciuiliua molto nella lingua 
France£e, & nelli coftumi, & nella affettionc verfò il Generai 
delio Stato, ilche non hà fatto dapoi, non fi partendo' dalle 
Prouincie . 

Vie ancora-vna ragione notata dalla vniuerfità di Padoay 
dolendofi di effi con la Signoria di Venetia nel 91. all'hora, - 
che li fu prohibito di legger ad altri, che ad elli medcfimi^ 
Quella è, che il loro pritìcipal lludio,eflendo di Teologia, nò 
deputano Letton ordinariamente in tutte le lor Clafli (eccct 
to la prima ) (e non giouani , liquaii più tolto imparano , che 
infegnino : Di mocfo che li figlioli, rellando così fino à quinr 
deci , ò fedecianni neUe mani di perfone poco letterate, non 
diuentano troppo erairpcrfonaggi , co5Ì noi vediamo, che ve 
ne fonopochijchcrielcano nelle compagnie; Ilche fi conob- 
be chiaramente nel 94. airhora,€he f vniuerfità de Parigi pr« 
fcntò la lùa dimandacótra di efii, che cercarono qualche iuf- 
fidente Auocato de i loro Scolari per difenderli , ( ilche li ha- 
neria in qualche parte icruito) trouarono effi molte genti in- 
ftituitc da loro , di tutte le età , ma ninno capace di fofiétar 
vna grancaufa , & hfiibifognodi ricorrer aavnboniffimo 
auocato , ma che non haneua mai imparato da effi cofa alcu- 
na; Attendono eflì ad informar li fuoi più toflo nella contem 
plationc, cheaDi ftudij & ali attione: Tra li Medici, che è vna 
molto dotta facultà, fi vedono pochi delli loro fcolari,che ri- 
fplendano ; Quanto alle lettere humane , &: fecreti delle lin- 
gue,fi applicano ancora meno; & veramente la loro vera pro^ 
teffione c la Teologia,quefio è il loro talento^ ueflo è il loro 
Mararhonc, oue acquiltano la fua gloria, in efla fono grande* 
mente vcrlàti : Effi eleggono per tempo dei fpiriti luegliati 
& acuti ; di quelli eh e le capitano nelle mani, pochi fc ne fug- 
gonoj quefto è vn m ilcugUo di diueric nationi/i aiutano Tva 
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con Taltro , & conferifcorìo inficine li loro (ludi; ; in fine bifo- 
gna, che ognVno confeiIi,che effi fono eccellenti nelle diipu- 
te fopra qucfta fcientia Regina delie altre . 

Quando io dico, che non lànno poto li lecreci delle lingue, 
quefto non è per negar , che tra di cffi non fi troui de gli ho- 
mini di mediocre fapere nelle lettere h umane , ma io inten- 
do,chc non fà biioeno di andar cercàdo pcrfone fimili a quc- 
ili quattro, gloria della Franza,Re delle Lettercper tali rico- 
nofciuti &:confe(rati da tutto il Mondo, delii quali tre viuo^ 
no, òc il quarto ancora per la fua miglior parte* 

Tutti li Giefuiti) che furono giamai , a gra pena meriteria- 
no il nome de dilcepoli di vno cu quefti q uattro, & mi afficu- 
ro,chequellijchc fanno alcuna cofa tra di loro,lo confeflaran- 
noj Ma riiponderanno, che nò fi hanno voluto a ciò applicar 
rc,&: che il loro principal fine è la Teologia, &: dirano il vero. 

Si deue ancora notaresche quelli,che tra di eflì fono di qual 
che faper éccellente,non fi trattengono più ad iniègnar alli fr- 
glioli,perche fi applicano fu biro al fludio della Teologia, do 
ue eflendo aiutato da le fatiche de i più gran perfonaggi, che 
fono tra di loro, fi metteno à fcriuere, &:biiognaconfe(rar> 
che profittano grandemente nella defelà della noftra religia 

Cattolica contr» li Ì€ritti<Wit-n<^ri «ckieHàrtj r Et nel gran 

munei o di quefti , fe ne fono tcouati vno, ò doi, che hanno U 
frafe bella, e lo ftile arditogli mouimenti eleuati, la difpofitiò 
bona, &: mille belle fottigliezze : Finalmente, fe io fono atto 
di forne giuditio:lc richiellcche efE hanno prelèntato à Vo- 
ftra Maeftà fono due belle opere , òc nelle quali tutto quello, 
che li grandi Maeftri in quell'arte hanno infegnato , li troua 
diligentemente ofleruato : Certo la loro caufa non poteua- 
cfler meglio difefa . , . 

- Hor , die quefta gra fatica nello ftudio dellà Teologia non 
habbia efacerbato con tra di effi q^uelli della pretclà religion re 
formata, non bifogna ponto dubitare. Ma infieme,che non vi 
fiano molte cofc nelle loro attioni,3c anco nella dottrina,chc 
li fanno odiar da grandifii mi Cattolici y li quali non li cedono 
ponto in deuotionc, quefto non fi poò negare: Io non parle- 
rò,fe non di vn ponto, (perche lion bilògnaabufarl'audientia 
di vn fi gran Prencipe ) Ma certo quello la merita , quanto 
qual'altra cofa fi voglia, poiché fi tratta del tutto. 
Sire? tu il Sorbomftifc ne fono trouati alcuna volte,mapo- 
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chi 5^ di raro , che lafciandofi perfuader alle coForate ragioni 
di quelli, chea Roma hanno tatto dei difcorfi fopra lapotc- 
llà delle chiaui , hanno voluto metter auanti , che li Papi pof- 
fono efcomunicar li Kc,Sù liberar li loro fuddiri dal giurarne- 
to di fideltà » ma liibito tali propofi tionr(. come iciimatiche ) 
tòno ftate condanate perii corpo della Sorbona*, anttorcggia 
ta da tutta la Chiclà Gallicana , &: dalli Arreititicl voftro pac- 
lamento , che fono (tati li doi gran feudi dei voftriprecelTori 
jcontra le tentatiui che Itha voluto fare.' " 

Si trouano per ordinario(come al preséte)de boniilimi Pa 
'pi,^ molto mclinati afauorirla Pranzai per la mail oria delle 
grande oblis^ationi , che h à la fan ta Sede alla volhra Corona , 
Sire: Ma infieme fe ne elegge alcuna volta di quelli, chepei>- 
\dono del tutto dalla parte di Spagna, 

Quando occorre qucfta malauentura,fe li Francefi credef- 
fero, che il loro Re poflìeflcrlegitimamcnte efcomm unica- 
to , Se effi liberati dal giuramento di hdeltà , la verità è, che li 
noftri Re correriano vna gran fortuna di vederfi ipogiiati del 
loro ftato,&: in effetto non haueriano,fe non vn Imperio pre- 
cario, cioè, che dependeria dalla bona ò mala grana di colui, 
che laria elettoper li Signori Cardinali, tra li quali ve ne e lem 
prc va boli ìiuiuclxì» che cciiguiio j^iandiillmi bcncficij nel 
Milanefe, nel Regno di Napoli , &:anco in Spagna : Quefto 
non farla più jefler Re, ma Vice Re, Re di nome,& in effetto 
Locotenente Generale,come furono quei Re,alliquali li Ro 
mani donauano,&:toelicuano li Scettri;,quando bene li pare- 
ua: Cofi tutti quelli,chelònoviuuti doppo introdotto il Chri 
llianefmo in quefto Regno , hanno ributtato una tale propo- 
fi tione , come la più pcrnitiofa , che pofla elfer mella nel ani- 
mo del popolo, &: la più contraria alla parola di Dio,ilqual hà 
detto: Il mio Regno non è di quefto Mondo : fopra,diche 
S. Agoftino , Afcoltatc Giudei & Gentili , afcoltate tutti Re- 
gni terreni, Io non mi intrometto ponto nel uoftro dominio 
in quefto Mondo : & in S.Luca j vn certo della turba li diffe, 
Maeftro di a mio fratello, che faccia diuifìone con me della. 
noftrafucc<rlIione,&: effe li rifpofè. Homo, chi mihdpoftq 
giudice, o diuifore tra di uoi ? lòpra di che S.Bernardo nel li- 
bro primo de confideratione; Coloro, che afterifcono quefto,non 
iapranno moftrar , che giamai alcuno dclli Apoltoli habbia 
fcntato come giudice deSi homini , ò diuilòrc, ò diftributor 



delle tórre : InTommanoileggiamobcnc, cheli Apoftolifo- , 
no Ihti giudicati da gl'ai tri, ma che cllì habbinafentata per 
giudicai: gli altri, noi non loleggiamo : Quello farà , ma non ^ 
è mai ftato.' , - i 

Sopra le quali rasioni indubitabili, & infiniti altre , che io 
tralalcioperòrcuita,la Sorbonna ha lèmpre terminato, 5^ co 
efla tutta la Chiclà Gallicana, che quefta fia una propofition 
fcirmatica,chc il Papa habbiapoteftà di cleoni municar li no- 
ftri Re , ne di intraprender cofa alcuna lopraleloro Maeftà 
Chriftianillìme : 6d Gio-Tanquerel l'anno 15 5i. fu condan- 
nato per arrcllo del parlamento, a far emenda honorcuole,&: 
ilimandar-perdono al Re , per hauer ardito di metter qu erta 
propofitione nelle fuc thcf^ancorche egli dichiarane, che nò 
lo haueualàtto, it non in formadidilputa, poco mancò y 
che non tbflc condannato alla morte : Fìi buon peWui, che il , 
cRe npnhaueua Icnon undecianni , che fc nehauefle hauuto 
àlmerio quattordeci, egli non l'haueria già fuggita . 

io ho detto, chela Sorbonna ha fempre condannato que- 
fta propofitione, io l'intendo fino à che li Padri Gieluiti han- 
noinftrutto molti Scolari nelle lettioni , che faceuano conti- 
nuamente in Teologia, perche ueramete nel 897 airhora,chc 
fuportata la efcommunica contra il morto Re^ ^che fi pro- 

Ì)Olè nella Sorbonna, fc iTl^ipa fiTTucUa quc^fTa potellarfuDita 
i uccelli Dottori Faber Siridico» Camus, Cliabot, Faber 
Curato di S.Paolo,Chauagnac,&: tutti li altri j^itiglii, della 
bona palla, li fecero refillentia ualorofàment^Ma uifurono 
altrétanti in contrario , perche tutti li giouani, che haueuano 
(Indiato in Teologia dalli Giefuiti, Bocher, Pichcnet , Vara- 
dier, Semelle, CuUy, Aubour^ & infiniti altri, fa guadagnaro- 
nocon il maggior numero delie uOci,contra la parola di Dio, 
&: tutte le maffime della Franzav 

Che quella fia l'opinion de i Gieiuiti,chc il Papa pofla efca 
municar It Re, hberar Ji fudditi dal giuramentodi fedeltà,^ 
leuàrliii loro Scettri , Jaloro Corone, il loro flato, quello 
non può eller negato,attefo che dopq,che i'Vniuerfità de Pa 
rigih ha rimprouerata quella pernitiofa dottrina,tanto man- 
ca , chel'babt5Ìano negato , che in contrario nelle loro difefc 
compolle col commim parere di tutta loro Compagnia nel- 
lanno 1 5 9^. imi tela te; La uerità difefa contra la Renga di „ 
Antonio Arnold à e 70» ulano elE di quelle proprie parole; „ 



V, Tu non hauem óccaflon di prouarc, che li Re fono,o rfeucna 
„ cffer foli fignori temporali nclli loro Regni , actcfo che il Pa- 
^ pa , come io ho detto , non pretende cofii alcuna in quella fo- 
^ pranità , faluo che à corregger come Padre , & ancora come 
„ Giudice quelli, che tolTeropernitiofi alla Chicfa , perche al- 
„ rhora nonlòlamcntepuò, mainfieme deuc mourarfi loro 
„ Superiore per loro bene, &: per quello del publico: Qucftari- 
(crua ti mette in frenefia, òc ti fli ringrignare,bilògna inghiot 
„ tirla, ^ confeflar di più,che tu non hai nè ragionc,nè confcic- 
„ tia; perche primieramente quella è vtile alli Prencipi , li quali 
fpcub fono ritenuti, &: ricondotti nel douerepiàtofto perla 
„ paura del temporale, che efli amano Tempre, ancor che fia- 
„ no cattiui , che del Ipirituale , del q uale non fi curano , fe non 
„ hannobonaconfcientia,ilchefemprenonauuiene; Queftac 
la caufa ,^erche Dio minacciaua li Re d'iirael più tolto di Ic- 
„ ' uarli il Regno temporale, fe non ofTcruauano la fua legge,che 
„ di priuarli della vita eterna; & lo mefle in pratica fino co'l pri- 
„ mo , a cui tolfe lo Scettio. 

Et fin tanto, Sire,che elfi vedono, che tutte le maflime del 
la Chiela Gallicana &: tutti li arrcrti del voftro parlamento,fo- 
no direttamente contrari; à quella dottrina tanto peiicolofa , 
laquale eflì mettono à poco a poco nel animo del popolo, che 
anticamente ne era tanto allontanato, fono corretti divenir 
fin là, di dire, che le hiftor ie , che noi apportiamo delli noftri 
„ Re , fono^j|npi di ribellione in queftc parole : Tu fei tanto 
poco fauio^n^anto cattino Francefe, quanto moftra il voler 
„ cauar delli effempi diribciiionedallehiftoriedi Pranza, che 
„ ofcuràno lo Ipkndor delli noftri Re , & della noftra madre 
„ commune , &: circa due carte apprcflb. In vnRc tutto è 
„ grande,fia virtù,© vitio,A: fe egli impiega il fuo potere m mal 
„ farc,non può effer impedito,cnc per vna gran po(tànza,&: per 
„ tanto noi vediamo efìer flato meflb in pratica l'vfo di qucfta 
„ fpada nella perfona di molti Re, molti Regni, & fe la prati- 
ca non è fempre riufcira profitteuole,ella fempre vi ha potuto 
„ eflere,feli fudditifoffcroftati ben dilpofti: Ninna cofa fumai 
più chiaramente fcritta, ninna parimente fu giamai al mo- 
do più direttamente contraria alk parola di Dio,il qual vuole, 
che quando egU ne manda de boni Re > noi lo ringratiamo » 
quando egli ne manda de cattiui, che noiancora lolodiamo» 



Sr crediamo, che egli lo fi per il meglio, a flncheamiamd 
manco il Mondo , &. che da clTo partiamo più allegramente ; 
Dio lòie e quello,che flabilifce li Re, folo cheli può leuar, ti- 
randoli à lui, quandobenelipare: le chiaui, che egli ha da- 
to à S. Pietro, ììloì lucccflbn noftri Tanti Padri, non concer- 
neno fé non il Regno del Cielo, «S^: non quelli della terra,eflb 
ifteflb,chejpoteua il tutto, quando è ftatoquì a balio, non fi ò 
ponto meicolato di caligarli Re, nò di romper le loro Coro- 
ne,in contrario tutta la (ua uita non è ftata, (e no vn libro aper 
to di humiltà,& non ha dato alli Tuoi Apoftoli altre arme per 
èabilir la Tua legger gli hà detto; li Re oelle Nationi le domi- 
nano,&:queIli,cfie Viano lauttorità lopra di quelle, fonochia ,^ 
mati benefattori, ma non larà cosi di voi: Dio non hà voluto, ^ 
che S. Pietro, ne li ilioi fucccflbrinollri fanti Padri intrapren- 
deflero pià di lui) cofi li primi non l'hanno fatto, le altri con- 
trauengono, abufino del loro j^otere , iS^ non deueno efler 
afcoltati : LaChicfa Gallicana 1 ha lèmpre così giudicato, 
hà efcommunicatoquelli,che diceuanoil cótrario,comeaut 
tori di vna fiera,&: inteliciffima dottrina,la quale volendo rea 
der gli homini pij con la impietà, caufa ièmpre vn mondo di 
homicidij, d'incendi;, di rapimenti di donnc,di vergini, & de- 
falation di Città &:prouincic intiere: Queftp òrabiflbdelli 
abiffi, ^ il mar delle abominationi,noilnabbiamo (cntito fi- 
no all'cdremità, 6c nondimeno liGiefuitifi ollinano mag- 

gior mente, & le noi crediamo loro , le Bolle di Roma poflb- 
no fpogliar tutti li Re della terra , leuarli il temporale, &c lo 
Scettro . 

Aquefto è conforme ciò, che Monfignor Bellarmino Gic 
fuito,al prel'ente Cardinale, hà fcritto fbpra quello foggetto ; 
Quanto alle perfone , il Papa come Papa non può ordinaria- ,» 
niente deponer li Principi temporali C benché habbia giufta 
caufa^ nel modo,che egli depone li Veicoui, cioè come giudi ,» 
ce ordinario, & nondimeno può come foprano Principe fpi* „ 
rituale, le egli è necellario per la falute delle anime, cambiar 
li Regni , leuarli all' vno , &c darli all'altro, come noi lo proua- „ 
remo,&: nel cap.S.per prona egli apporta tutte Tintraprefe vio ^ 
lenti direttamente ofpofte alla paiola di Dio,&: deteilate per 
tutte rhillorieji kiccelli dellequaline moftrano, che la gran 
fermezza dell'Imperio Maomettano viene dalle guerre inte 
ftinc , ^ ùinofc tra ìx Chriftiani, generate da tali viurpatioaip 
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1» che hanno fatto bagnar KEuropa nel fangu e dei Tuoi proprif 
JìgJiuoh tanto dalla parte dell' Or iente,quanto dell'Occiden- 
te 5 Sr Ambrofio fi guarda bene di peniàr iòlamente à toccar 
Jo Scetrro,la Corona,il temporale, ne à liberar alcun luddito 
dal giuramentodififleltà , ft come eglinon haueria potuto 
fare fenza con ttauenir direttamente alii com mandamenti di 
Dioj Quello fufolamente vnaammorùtione- viua,per far co-- 
noicer vn grandiffimo mancamento . 

Egli è molto da notare , che Tifteflb Sig.BelIarmino , de Ir 
ifteili Gicfuiii nelle loro fopradettc difeie , foftengono ^ &: fi 
sforzano di confermar l'cftrauagante commune i Vnam fan^a 
de maioritate. & obedUmia condannata in Eranza f Hor per que^ 
fta eftrauagantc, fc il Fapa fr abufa>trauia, & intraprende più,, 
che non deue yli homini nondimeno fono tenuti di obeciir e,. 
& Dio folo lo può giudicare,di modo che,fe ben vn Papa con 
tutta ringiuftitia del mondo fulminafTe vnRcy come noi 
rhabbiamo veduto praticar nef 89. contrail noftro defonto 
patrone grandiffimoC5ttolico,nondimeno per la-dottrina de 
Giefuitf, perfona defmondònon può conolcer quefta caufà, 
cfla li è interdetta,& riferuata à Dio fòlo,&: in quefto mentre 
bifogna,che queffo R e in vifla di tutti li fuoi lùdditi , &c anco 
pereffi medefmi, fiafpogliafo dei fuoftatOr&: della fua Co- 
rona, ^ che in fuo loco entri qualunque piace à q ueita lòpre- 
mapoteftà dr flabiiirui, feguendo quelle parole del detto Si-* 
gnor Bellarmino - Cambiar li Regni , leuarli allVno, & darli 
all'altro, che fono li medefmi termini di Tanquerel, l{egno ^ 
dignitatihus pmarc potejl , condannati per quel celebre arreffo , 
& ancora Tanquerel non era ftato tanto ardito di dir , che il 
Papapotcuadarad vn'altro, ciò ch'egli haueua fenato^ 

11 detto Sig^Bellarmino Gieluito paffa più oItra,perchc egli 
dice alfa libera,che ruttili Ecclefiaftici del voflro Regno non 
- lòno più voflri fudditi 5 il che è tato direttaméte còtrarioalia 
parola efipreffa di Dio,&: alle maflime della ChiefaGallicana; 
qrquanro>che è flato detto diiòpra, U ogn'altra cofa più aflur 
. aa:&: nondimeno egli lo foflcnta arditamente,&: con pure ca 
•millationl fr sforza di riuoltarquefle parole diS.Faolo, che 
** ogni perfona fia foggetra alle poteflà lùperion\ perche non vi 
»> è alcuna poteflà,. che non venga da Dio, &: le poteflà , che fo- 
•> no in ftato,fono ordinate da Dio; la onde chi refi fte alla potè-. 
»> fU,rcfifteall'ordinaiioncdiDio,& doppo,però biiògna effcr 
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foggctti non folamente per cuitar la loro Ira , ma inficme p cr ^ 
la confcientia , perche per querta iftcfTa caufà voi pagate li tri- 
butì, eflendoquclli iiiiniiiri di Dio,x:he fi impiegano in quel- „ 
laifopradiche S.Gio.Chrilbftomonota,chequefte parole Co n 
no dette non folo per li Laici , ma infieme per li Chierici, per 
li BLeligiofi,&: anco per \i Apoftoii iileffi: Vuole ancora il me 
defimo Sig.Bcllarmino fubterfugerqiieftc parole di S.Pie- „ 
tro : Donqiie rendeteui foggerti à tutti gi'ordinihumani per ,> 
l'amor de Dio, così al Re, come al piti eleuatofcosi alli-Go- „ 
ucrnatori , come mandati da lui : e tra le altre cofe il detto Si- „ 
gnor Bellarminodice: In quel tempo egli era molto necci- „ 
làrio di auertir diligentemente li Chriliiani, cheobedincro „ 
alli Re , per timor , che la predication della fede non fofTc im- „ 

fjcdita: lì che faria far della noftrareligion Chriftiana, vna re- 
igion de ingannatori, vna religion di v olpi , che al principio 
yeniffero a dire; il noftro Regno non è di quefto mondo, noi „ 
obediamo tutti, & ecclefiaftici,&: altri alli Re,alli Gouernato „ 
ri, &: poi quando faranno foprauento , 3c che haurannoprelò 
auttorità, veni {fero airhora à parlar diuerlà me te,& attribuir- 
fi arrogantemente ciò, che Dio omnipotente fi è riferuato à 
lui folo fopra li d'I(rael,&: tutti li altri: Ecco la vera dottri- 
na de GÌ€tuiti,eccQÌ e l o r o a { K i t i e ,^an x i il ca mino T<:he tegono 

per infinuarfi neUi flati, ma quello non è conforme alla reli- 
gion Chriftiana , la qual parla fempre liberamente , verìdica- 
mente, fenza mafchcra, fenza belletto, fenza fimulatione, & 

• non rimoue , ne toglie alcun fuddito al fuo Principe,come fa 
la dottrina de Giefuiti- Infin ecco la conclufionc del detto Si 
gnor Bellarmino carte 271. del medefimo trattato delle eP „ 
Icntioni: Ma tu dirai,<nicfto faria far torto alli Prencipi,fe con 
tra il loro volere teftalferopriui dellidritti,che hanno fopra li „ 
chierici auanti,chehabbinoprefo l'ordine clericale: Acne io „ 
rift)ondo , che non fc^M fa alcun torto , perche colui, che via „ 
della fua ragione,non fa torto à perfana a] [cuna: Hor colui vfà ,y 

" della fua ragione, che elegge quel ftato, il qual flimaefferli „ 
più conucniente,benche per accidente ne fegua, che il Princi „ 
pc fia priuato del fuo fuddito : Quello non e ponto parlar fira 
denti, queftoè venir airapcrta, Se dir à Voftra Macilà in vna 
parola, che-quanti ecclefiaftici faranno in Franza,altretatifud 
diti faranno del Papa, in fatto à carte 255. egli vfa di quelle 
parole ; 11 Papahà effentato tutti li ecclefiaftici dallafogget- 



,^ tionc dcllr loro Prcncipi fecolari, d'onde ne feguc , che in da 
„ che concerne le perfonc ecdefiaftichcefll non fono aJtrimé- 
ti Prencipi iòprenii ^c. che in bon Franiefe è fabricar vn'al- 
tro ftato dentro il vollro ttato,Sire, & vn altro Regno dentro^ 
il vollro Regno : & in fatto per prouar quarta dottrina, che 
direttamente oppollaalla Fede Chriftiana>in qiiefto medefi-' 
mo locoegiifavnargomentoà fimili,&: dice,che quello è, ft 
come fe vn Re fottomettefTe ad vn'altro vna parte del Ibo Re 
oy gno, ò per ragion di guerra, ò peraltro giudo titolo,perdcria 
„ parte del Tuo Ilato, E dice molto il vero,che lo ftabiliméto del 
>, la liia maflìma è più pcrniciolà per li Precipi, che la perdita di 
vrta gran giornata, ò di vna gran Prouincia,perGhe il mal e de, 
tro le viiccrc, &: quelli , che già lòno perduti, tirano fouente li 
altri colmezo delle loro confeffioni lècretc à riuerlàr la Mo- 
narchiay lotto laquale fono nati. Che fe lònocortrcttialcunac 
volta di riconofcer li Magiftrati , dicono^ che ciò è per forza ^ 
che biibgna calar le vele , ma che ciò non faconfequenza, ijL, 
che noi debbiamo ben auertire , &c dicono di più, che le ordi^ 
nationi d ci Re , ancor che non vi fia cofà alcuna contraria alla 
icrittura,nc alli Canoni,&: fanti Dccrcti,iK>ndinieno non obli 
gano le perfone di Chielà,fe non Ad diredionem nonad coa^icnep 
Qiiefle lòno le loro proprie parole carte 269. che è rifteffo^ 
che pocodopo dicono carte 27 1 . che li Chierici non fono pia 
fudditi del Prencipe tempQrale,&: che li perde^comc vcranié 
te egli è fcnza dubbio,che colui non è più fuddito,il qual Jion; 
può eflcr più coftrettodiobedir alle leggi: Quefteherefieal- ^ 
tre volte furono del tutto fradicate dalla voflraFraza,Sire,ma 
ccco,chile vieneà feminardinuouoabondateméte,ft: hanof 
vfato arbitrio di far fdrucciolare qfto trattato per mezzo di l^I 
Io delle Indulgentic, &c l'hanno fatto andar furtiuaméte infer 
to fra molti altri, à fine,chcnonfofleaueitito: Hordiqucfla 
propofitione,che li ecclefiaflici no fiano più fudditi,ecco vna 
merauigliofàconfequenza: Quella è,che elfi potriano machia 
nar conua il loro Re, lènza colpa di lefa Maelrà, & ecco que- 
flaconfequenza diftelà in termini precifi , fra liaphoriimi ^ci 
Confeflbri compoHi perii Giefuito Emanuel Safur nella pa 
9y toh Ckricus 5 la ribellion di vn Chierico contra il Re, non è al- 
9> mmenti delitto di Icla Maellà , perclie egli non è più^liiddi- 
to del Re. 

, £ t fopra laparola '^rinceps, faxuio ^ ifi ancora pi ù chiaram c te 



Conofccr,quanto fono contrariali^ parola di Dio,il qiial vuo* ♦ 
le, che fi lò[- porti li cattiui Prencipi itabiJiti nel trono de i loro 
antenati , come donati dalla lUa mano , perche ecco come ne 
parlano^ vn Re può cflcr priuato dalla Rcpublica per caulà di 
Tirannide, fe non fa il ino debito,e quando vi è qualche al- 
tracau(agiu(ì:a,_&: viValtroiiepuò qircr eletto per la maggior " 
parte del popolò, alcuni nondimeno pcniì^iiQ, che la tiraniu^ 
deèfolacaurafulficiente* ^ i*^ 

Primieramente fi vede la malitia di laflar dubbia vna cofa 
di tantopelòjDio sa,fe ]ofanno icautcila,à fine di poter efler 
deirvno,ò dell'altro parerc,,rccQndQ_li loro defidcri;, &:lorQr 
difleeni,^^: recondari;^mjente,ciie,cpÌacpiàcontrariaalh fcdc- 
chriltiana, che lafciar in libertà del popolo il giudicar del buo 
no,ò cattino gouerno del liip Prei'icipe, di tarie creder, che 
con bona cpulden tia , &: fecondo Dio , può fcacQarlo,ò am- 
mazzarlo , purxrhe p^; la maggior parte fianp di que(lopare-T 
re? Qiiella e vnarorulìtion ben i>eccflaria, perche fc fodero il 
manco numaò di.quefta forfoj(ajopiiiJonp,tkufipin pericolai 
di morir per)lctóigp,' ilche rariagr danna, perder pqrfoiic^ 
cofi ben difpofle^IUdottriiia de Gieluiti,cioèj a fcacciar il lc>*> 
ro patrone , &: loro Signore dalla fua h eredità , Se crear vn ti-r 
ranno; Qgpfta èktau^^pc^b^ 

fitor d*Auuer£a^ .Pardo 1 anno 1 5f>7. dme, cheapport,eriavna. 
grande vtiJità>&:t>io s4>fc ijiaggior v^ilifà egli llimaua di p^^ 
ter apportar al fuo patrone,che alaiutiu- Ia diflipation della vQi 
Ara Corona, coniaqualc eflbhaueuiairhoraraguerraafuo-': 
co, &:àfangucj cccociò cheUrnedefuiiiGidiiitiinqueftjk 
^phorifmi dei ConfefTori, li qu^Ii. inculcano continuamentei . 
nel animo del pppolo,, aggiorigono fppra la parola Tirunnus l^^ f^ 
Colui, che gouerna tirannicamcteyn flato giuftametc acqui ' >^ 
ftato,noh può circrne Ipogliato fenza vn giuditio publlco,ma ^\ 
quando la fenten tia celata, qualunc|uepuòe(rer eflecutore, 
&: fe ammonito non fi corregge, può c(ier depofto dal fuo po » 
polo,ancorche gli habbia fatto giuramento di fideltà jppetua. 

Hor fe. tutta quefta dottrina vi tocca neirintimo , Sire , ap- 
pertieiìe à Voftra /ylaeftà gmdicarla,eLla non importa tanto à 
tutto il Mondo infieme,quanto à voi folo, & àlla voftra poftc 
rità:la Pranza è la voftra hcredità,che voi tenete da Dio {olo, 
& dalla voftra bona ipada ; fe il Mondo duraffe ancora diecc 

iwjyie mvi U voftra pg^crità duia^c ^luetaiup (qojxì^ a% 
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lo dobbiamo (perar ) ella deuc per ragione Tempre regnarlo- 
pra li Francefi, fenzache li Papi, li quali alcuna volta potriana 
incontrar di cfTer nemici della voftra Cafa ,habbiano poteftà 
di disobligar va Francefe folo dalla fideltà, che eflideueno 
alla voftraftirpe: Ma fe quelle malli me li Ipandono tra di noi, 
la voftra poiterità , Sire , porterà Ja iùa Corona , &: tenirà il 
luo Scettrotantolongo tempo, quantopiacerà alla lauta Se- 
de, &: non più- 

Da quella prima maffima depende la feconda, fopra la qua- 
le io vedo tanti fcritti da vna parte, &: Tal tra,& niuno viene al 
^ ponto: Alcunidicono, cheli Gieluiticonfiglianodiammaz- 
zar li Re; quello non è altrimenti, eflì in contrario li feruona 
& IpelTo con afFettione, ma ecco ia dillintione : credono elfi, 
che quelli, che fono cfcommunicati dal Papa, non fono piÙL 
Re,ma tiranni, voi hauete vdito ciò, che ne dicono fopra la pa 
roia Tiranms; & in fatti fc fi iella d'accordo nella prima propo- • 
fitione,lcguita anco la /eòonda, perche fc il Papa può metter 
la mano fopra k) Scettro delli Re, & fopra il loto temporale, 
come dicono li Giefuiti, rella fenza difficoltà , che quando 
S. Santità fulmina vn Re , egli riman priuato , riman perfona 
particulare,non è più Re, ^ le continua di voler regnare, egli 

è tiranno: chiunque fi accorderà nella primapropofition e, la- 
ri per forza tirato nell'vltiiirta : Così il libro Ictitto di propria 
mallo da Gio. Guigriartlèfuita, &:riconofduto in pieno par- 
lamento dalle due Camere congregate , poirtaua quelle due 
iftefle propofitioni ingiuriolàmente fcritte,perche tra le altre 
9> cole, VI era: Che il Neron crudele era flato ammazzato dava 
„ Clemente, & il monaco finto tolto via per le mani di vn vero 
„ monaco,che Tatto heroico fatto da GiacomoCJemcte,comc 
dolio dello Spirito fanto,chiamato co quello nomcdanollri 
Teologi, è llato giullamete lodato per il già Priore de lacobi 
ni Borgognone Confeiror,&: Martire: che la Corona de Fra* 
9, za poteua, &c doueua efler transferita in vn'altra famiglia, eh c 
„' quelladiJBorbon: che il Bearnefe, ancorché conuertito alla 
„ Fede Cattolica, faria trattato più dolcemente, che non meri- 
„ taua,fe li folfe llata data la Corona monacale in qualche con* 
9f uento ben riformato, per ftriuipenitcntia di tanti mali, che 
9t egli hàfattoallaFranza,&ringratiar Dio, perche gli habbit 
9> fatto gratia di riconofcerfi auanti la morte , che fe non fi può 
91 dcponcr scza gucrraj li gud:reggi,fc no fc gli può far la gucr- 
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fa, fi facci morire: Vollra Macftà può veder Toriginalc, que- 
fto lo merita bene. 

Di più Ambrogio Vara Jas fu principafe del loro CoU egio 
in Parigi,, eletto da effi^ come vno de i più buoni del Tuo ordi- 
ne,&: è ancora trà di loro in cofi grande honorc, quanto foflc 
giamai, &: nondimeno, fepiace à Voftra Macftà di farfi por- 
tar il proceflb di Barriere, voi leggere te,che quefto Varadaifu 
quello y che il mefe dopo la fortunata conuerfioncdi Voftra 
Maeftà, Io inanimaua divenirui apaflar con vn cortello ta- 
gliente da dueparti il ventre, &:robligaua con il Sacranicnto 
deirEuchariftia,aiIìcurandolQper Dio viuo, die egli non pa- 
tena far vnattp più. meritorio:, &: che li Angeli la portanana 
in paradifo-Se quefto non è véroy Varada fi doueua giuftifìca 
re , egli fu nafcoflo alcuni giorni in queffa Città all*^hora, che 
Voftra Maeftà vi entrò , &: poi vfci traueftito, & fe ne andò 
à Roma, doue egli è honorato tra di loro quanto fi j^uò ; egli 
è facile di difdiru con la bocca, ma le attioni fono pià for ti,5i 
fanno mentir le parole: Varada,tìauendocorame(Io quefto 
horribile 6c cfecrabile delitto , vi iària flato condotto ligata 
dalli Giefuiti ftellì,per darle vn caftigo elfemplariffimOjle efli 
foflero di altro parere, che lui ; ma poiché in contrario voi ve- 
detc,che rhonoranqp»iùche mai, &: che ancora fono tanto ar 
diti dimetterlo tra tfpui grandi pétlonaggi deiTorò ordine, 
nefegue, checoldefiderio, con la volontà, con laffettionc 
tutti hanno inanimato Barriere mediante 1 organo di Varada 
loro principale , & che quefto non è altrimenti vn parricidio 
particolare, ma generale: Parimente egli è fondato fopra la 
loro gran maftima , dall'efl ecution & prattica della quale efli 
attendono grandiffima lode y fi come fi dirà : Ma doue appa- 
re, che effi mettino ancora al prefente Varada tra li eran per- 
fonaggi della loro compagnia,^ eccola à carte 265- della fopra- 
detta loro pretefa verità difelà ftampata vn'anno dopo la fuga 
di Varada. Che non hano patito molti grà perfonaggi di quc 
fta Compagnia? chi non sà per parlar della noftra Pranza li af- 
fronti,che fono ftati fatti,le calunnie,che fono ftate dette con 
tra Gio.Maldonato,Emondo Auger^CIaudio Matteo,Giaco 
moTirio,&:horacontra AnnibalCodretOjGiacomoComo 
leto,Bernardo Roillcto, Ambrogio Varada? Eflendo buono 
da notare, che quefti fono li gran Martiri , & che hanno mol- 
to patito ; Quefto è parlar cofi propriamente, & cofi chrifti*^ 
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inamente,com'c quando cfli chiamano pcrfccutlon terribile il 
loroproceflb del 64. in Parigi, che è vn'abufar mcrauiglio* 
lamente diguella p.irola; Mafarà ben quefto parlar molto 
proprio , n chiama perrccutionde tutti li boni Francefi , le 
furiore,&: fune(lcgucrre,clic U Gieiuiti hanno eccitato in tut 
to quefto Regno . ' ' • • ' - * 

•che fc Barriere foffij ftatò fcolaro de GiefuitiAùtrrto, &: al 
leuato nella loro dottrina, diffidlitientehaucriaacckifato Va 
rada, perche effi credono dannati quelli , che manifeflano al-* 
la Giuftitia li cfsortatori di taU-intraprefe, & quefta terza prò- 
pofition ne conieguita dalla prima, dalla ftconda,pcrdie le 
li Papa può efcomunicarri Re; 8d che quefto fia bene, Sime-'' 
ritoriamentc fatto di ammazzarli dopo1afulmiiiatione,ne fó 
gue infieme, che bifogna fopportar il martirio coftantemen- 
te , &: non efser caufa della morte di quelli , che hanno confi- 
gUato il camino della vita eterna : Qiiprtc propofi rioni fono 
inéaténàtci, &: fen vaiiho còl medefimopiede.' 

Qócfta è lacaùfà, peircheCaftélIo non liavòlutó'itl ^.Ittico 
lar acclilàr alcuno deGiefuiti,poiche credendo di f?ir bene;c<> 
mo lo ha dechiarato , egli haueua rifsòluto di dardi del Tuo 
cortello nella gola, d'onde nefegue, che egli habbia creduta 
didannarfi, fe naner<?pnomjn?»fo mini , il qnni le haueua'mo- 
ftratola via del paradifo, fecondo il fuo giuditio depratiato,^:' 
nondimeno , come Dio protettor dei Re, caua la verità dalla* 
bocca di quelli, che vogliono maggiormenjicnafcondcrla, 
ceco le proprie parole delli interrogatori; di Caftello, d*ondc 
Voftra Maeftà può vedere l'originale , che vi farà teftificato 
veriflìmamente da più di trenta Signori prefidenti,ò Confi- 
glicri, più Credibile mille volte di tu ttoq nello , chelàpriano 
>? dirle parti nella loro propria caufa. Ricercato, doue e^h haue 
» ua imparato quefta noua Teologia. Ha detto, che ciò fu dal- 
» la filolòfia . Interrogato, fe egh haueua ftudiato Filofofia nel 
» Collegio dei Giefuiti,hadettohauerlavdita,&: (otto il padre 
» Gueret, col quale era ftatodoi anni e mezzo . Ricercato, fc 
I) egli era flato nella Camera delle meditationi,doue li Giefuiti 
9> introduceuano li maggiori peccatori, Ji quali vedcuanoia 
„ quella Camera li ritratti di molti dianoli di diuerfe figure Ipa- 
„ uenteuoli,fottocolor di ridurli ad vna miglior vita, per corno 
„ uer li loro animi,3<: con tali ammonitlolii fpengerii a far qual- 
«> chcgiancafo; Hà detto, che egli èttaro ipefso in quefta Ca* 
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mera delle meditatjonij Ricercato per cui egli cn (lato per- 
filalo di ammazzaril Re j ha detto di haiienntciò in molti lo- 
chi, che bilògnaua tener per mailìma vera, che era cofa lode- 
uole di ammazzaril Re,&:chequeJli,che lodiceuano,]ochia- 
maiiano Tiranno : Ricercato, ic li dilcorfi di ammazzar il Re 
erano ordinari; tra liGielliii ha detto hauerJi Icntitodircche 
egli eralodeiiole di ammazzar il Re,&: che elfo era fuori dcJJa 
Chielà, c\:nonbilbgnauaobedirlo, nè tenerlo per Re fino a 
che non folle approuato dal Papa : Di nono interrogato nella 
gran Camera, congregati infieme li Signori Prcfidenti,&: Co 
liglieri diqueila, 6c della, Tornellc,eghhafattolcillefìc rifpo- 
àc y 5c nominatamente hapropofto, e foltentatola maffima, 
ch'era colà lodeuoledi ammazzarli Re, parimente il Re re- 
gnante, ilqual non era nella Chielà, come egli diceua, perche 
non era (lato approuato dal Papa. 
Cialcuno che leggerà le fuppliche,chc li Giefuiti vi hano pre 
fentato, Sire,ltimarà, che Caftello non li habbiaacculàtijtan- 
to negano efii arditamente la verità j Ma io non sò qual mag- 
gior accula lì polfa trouare , qual maggior imputa tion fi polla 
imaginare, quanto lo ammalliar li animi ancora teneridella 
ciouentù di vna furioià dottrina , che li porta ad ammazzar il 
loro Prencipe. — • - 

Aquefto èconformeciò, che noi leggiamo della depofi- 
tion de Guielmo Parry; fotta nella lìia morte, che Benedetto 
Paimio Gieliiito li fece prender la rifolutione dell'aUafliname 
to , &c che hauendolacommunicata con vn prete chiamato 
Vates,elTo lo dilconfigliò,dicendoii,che lana dannato, & che 
vedendo quella contrarietà,andò a còfeflarfi da Annibal Ce- 
dreto Gieliiito,ilquaJ le diire,che bilògnaua necellariamente, 
che quello Vates folle heretico,poiche la vera Chiefa non du 
bitaua, che li Re efcommunicati dal Papa non follerò tiranni, 
de per tanto non douclTero elTcr ammazzati^ parimente il Co 
mentatore del libro chiamato. Sommano delle Conllitutio- 
nijouero Settimo delle Decretali,acar.3o8. doppo hauer ella! 
tato li Gieluiti, tatto il pofllbile ( come veramente hanno elli 
di bone parti ) in fine per cumulo delle loro lodi^ dicedi efli , 
Tirannosaggrediuntur, hlimn ab agro Dominico euellunt ; VoUra Mae- 
llà può prender il libro in mano, laintéderà bene quel latino, 
io glie nehòvdito interpretar dipiìidiilìcili: Finalmente, che 
quello nò lignifichi, che effi famio molto bene, & corra^gio- 

C 



lamcntc fradicarla zizaiiiadal Campo del Signorc,'lciiarfi di* 
nanzi quelli , che lòno elcommunicati a Roma , non è punto 
da dubitale, e ili li chiamano tutti tiranni di qualunque Reli- 
gione fi fiano. 

Et in fattoli defonto Re , non è flato giamai fc non gran- 
diffimo Cattolico, ciafcuno Jo ^ à a baftanza , &: le obligationi 
particolari, che la Chielali haueua,nondimeno Ibbito, che tu 
crcommunicatoaRoma,ilpadre Comolet, il padre Bernar- 
do eli quali efli efTaltano ancora fino al Cielo con le loro dife- 
fe qui difopra riferite ) generalmente tutti li altri Giefuiti, 
mai non lo chiamarono doppo,fino alla fua morte , fe non Ti- 
ranno, Holoferne, Moab, Nerone 5 il che è conforme alla lo- 
ro definitione di Tiranno qui difopra riferita. 

Al Natale, 93. Volita Maeflà era Cattolica,& nondimeno 
in S.Bartolomeo quello medefimo Comolet dille, habbia- 
mo bilògno di vn Aod, fia egh monaco, fia foldato, fia pallo- 
re, non importa niente , ma ne fa bifogno di vn Aod , &: dapoi 
cflendo auertito, che le ne prendeua intormatione, le ne f ug- 



quale volfero malcheraredicendo,cne veramente Barriere le 
Koperfe il fuo dilègno, che lui rilpofe, che non poteua dar- 
le confcglio per clscr prete : Quando la Lufa non ilalse altra- 
mentc,cne altra colà è ella in efl'etto,re non dirli,tìi doueui far 

10 lenza parlar altro ? fa di più , &; parla meno ì Ma fe Vollra 
Maeftà fi fa portar il procefso verbale della morte di Barriere, 
trouaràjchc Varada } rincipal de Giefuiti refsorta,loanima,&: 
l'obliga col fanto Sacramento dell'Altare a batter il colpo prò 
tamente,& coraggiolàmente,&: certo Voftra Maeftà non ha 
mai corlò la maggior fortuna in fua vita , & Dio sa, le hauria- 
no effi fatto de i miracoli della voftra morte , poiché ne haue- 
uano fatto tanti di quella del già Re, infultaado luperbamétc 
fopra la fua Tomba , con lettere mandate in tutte le parti del 
Mondo,& che hanno ancora fatte ftampare a Roma per mag 
gior brauuraj elle fonoinfertc nelle loro lettere folenni,& an- 
nuah a car.305. ÒC eccone la tradottione: L'ifteflb giorno,che 

11 RenefecelcacciardaBordeos, egli fu fcacciato di vita ; fi 
dice, che egli ne haueria fatto condur a S.Macario, per farne 
là fcannar tutti, fe efso non fofse ftato fcannato il primo: Qua- 
do fu venuta quefta nona, li noUri nemici fi trouarono mera- 
juigliofameme ftupefattii Io non fui mai tanto attonito^ ic no 




del fatto de V arada, il 
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quando hò Ietto quefta parte delle loro Ietterei veramente* 
chi haueria peniato, che Religiofi,oueroChri(hanihauelse- 
ro voluto niortrare vna tal rabbia , &c inimicitia tanto irrecon- 
ciliabile anco doppo la morte? Lanaturaneinfegnadihaucr 
pietà , &: conimilcratione de i noftri nemici , quando li vedia- 
mo dillefi per terra, effi non pofsono elscr più nollri nemici^ 
poiché non lòno più , ma di metter il piede Ibpra il corpo del 
l'uo patroiie,del fuo Signore,del fuo Re,&: del primo Re della 
, Chnftianità , &c là fopra cantarli Trionfo , quefto è trapalsar 
tutte le barbarie, tutte le inhumanità, tutte le crudeltà, che fi 
pofsono imaginare . 

Egli è vero , che il pouero Prencipe non ha altrimentc (cn- 
tito quefto oltraggio, cofi egli non è tanto fatto a lui , quanto 
a Voitra Maeftà , Sire, &c i tutti quelli, che portano ilnomc 
de Francefi. 

Ma ha ben egli fentito afpramcnte il veneoo della lega,chc 
le fu preparatola Claudio Matteo Giefuito, il qual morie in 
Italia alla fine del 8 8, dal trauaglio de i viaggi, che egli haueua 
fatto continuamente in Spagna, in Italia, in Suizzeri, in Ale- 
magna , in Fiandra doppo il palsaggio di quefta Vita , del già 
Monfignor, per concluder, collegare, fortificare quefta 

grande, Se horribileconlpirationc contra il già Re , & tutta la 
Calàdi Borbone; Voftra Maeftà ha veduto aò,che Guignar- 
do Giefuito ne haucua fcritto , che la Corona di Francia potc- 
ua , 6c doueua efser transferita ad vn'altra Famiglia, che quel- 
la di Borbone : cosi quelli che fanno li fecreti della lega, dico- 
no altamente , che li padri Giefuiti fono fiati li veri padri della 
lega , &: che fono colpeuoli , &c tenuti a dar conto della morte 
di tutti quelli,clie fono caduti dentro quefto grande abifso da 
cfli aperto. 

Ecco vnapicciolahiftoria, che lo conferma chiaramente; 
fisàqualfoise ildifegnodelfifedeci, liquali per vnalettera 
intercetta dauano la Città di Parigi al Re de Spagna ; doue 
elefsero eflì vn Prefidente del loro Confcglio lànguinolente ? 
fe ne andarono dritti ali! Giefuiti , che li diedero il padre Odo 
Pichenat, ellì lo confelsano nelle loro defeiè ftampate in Pari 
gi,ma dicono,che quefto fu per raddolcir fhumor de i fedeci, 
fono di quelli,che rifpóderiano, che queljto è gettar deloglio 
nel foco, metter vn Gieluito tra li feditiofi: Per me io dico al- 
tramente, cioè die li ledcci non haueuano biiogno, fe non di 
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freno,&:non dilpronc,&: che il folo modo di far riufciril loro 
dilgrariaro dilegno, eradi moderar la loro troppo grande vio- 
lenza ; Ma chi non vede vna corri fpondenza merauigliolà di 
quelli ledeci carnefici ('non (ìpoflono chiamar altramente, 
poiché cffiniedefimi li anno appiccato iliòlo Prefidente del 
parlamento,ch'era reftato a Parigi ) chi non vede dico io, vna 
merauigliolà corrilpondcnza de i ledeci, con cjuella compa- 
gnia de 1 Gieiuiti , poiché vollero , che preledellero tra di loro 
più torto, che alcun altro ecclefiaftico o laico ? 

Similmente , che doppo il principio del 8 5, le lor Cafe, de à 
Parigi, &c in tutti li altri lochi , non habbino feruito di rica]: ito 
à tutti quelli , che hanno procurato l'auanzamento delli affari 
di Spagnas che li pachetci vi fiano ftatiportati,aperti,dirtribui:- 
ti, che non haueflcro communication ordinaria con l'Amba- 
fciator Mendozza,^: fuoi fuccefìbri in Parigi, &: con li agenti, 
& mezzani delli affari del Re Filippo in tutte le bone Città , 
doue elfi erano , quefto è troppo notorio , chi lo sà meglio di 
Voftra Maeftà ì 

Egli è vero , Sire, che cfli dicono, che voi al prefcnte fere fi 
ftrettamente congionto con il Re di Spagna , che ciò li dcue 
più torto giouare,che nuocere, poiché Voiha M aeltà nó por- 
ta affettionc ad alcuna cofapiù, che à quelli , che amano cor- 
dialmente lo Spagnolo. 

Quello fi può per auentura dirai prefente, maveramentc 
mi è parfo molto rtrano, come erti vlàfleroquefte parole qui 
airhora,che noi erauamo nel più colmo della guerra con tra il 
Re Filippo j perche al tempo di Carlo IX. non fi padana pun- 
to delli Spagnoli, le non in molto bona parte, mali Heretici 
non per odio della natione ( perche gì' higlcfi, o gì* Alemani li 
deueno efìer più inimici , hauendo fatto più mal alla Pranza , 
che altra natione) ma della Religione hanno retato di render- 
li odiofi, (òrto color del rtato : egli mi pare i che ciò fia vn fco- 
prir troppo la lùa affettionc verfo li Spagnoli in tempo,nel qua 
le effi trucidauano li Franccfi a migliaia , Ibpra la Frontiera di 
Picardia: Di più nonbilògna tanto lafciarfi tralportar da vna 
affettione,&: voto commune della Tua regola, che non louen- 
adelfuonalcimento, & eh e non fi rilenta qualche poco del 
olore , &: delle miferic del Tuo paele , atteiò iimilmentc , che 
erano Cattolici quelli,che fi fcannauano d'ogni età d'ogni fel- 
lo in gran numero, &: lenza alcuna milcricordia; Quello è (ai 
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mio parere ) haiicr il core molto duro, parlando in quefta for-- 
ma diqueiJi , che fi bagnauano nel medefimo tempo nel (an- 
gue delli Franceri,e Cattolicij fe li Spagnoli portano maggior 
rilpettOjhonore , de riuercnza, le fanno maggiori beni, 3c gra- 
tie ahi padri Giefuiti,le li chiamano Apertoli, come ctìi iftefli 
Jo Icriuono , non fa bilògnoperqueilo parlar di eflì in Franza 
in tempo di guerra , come in tempo di pace . 

Per la iLipphca, che elll hanno dapoi preièntata à V.Macftà, 
fi fono ellelì lopra queito foggetto, con libertà, &c con molto 
più ragioni in qucfti termini: Ciò che ne vie oppofto, che noi " 
Jiamo Spagnoli, è flato vn delitto battuto nella fucina del té- »» 
po, il qual c ibto di bona tempera nella fua (àfone , folamcnte 
per rilpetto della làlòne, cioè^quando la guerra èra tra la Fran '* 
cia,&: la Spagna,ali'hora q nello era vn nome odiofo,vn nome »• 
di (olbittione, & di odio, liora che Voftra Maeftd Chridianif- 
fima ha (Iretto il nodo di vna (anta pace con la Maedà Catto- »» 
lica , &. che il Francefe è fratello dd Spagnolo , 5c il Spagnolo 
del Francele , qucdo delitto è prolongato fuora di tempo, -»» 
fenza ragione . 

Et nondimeno bifogna,che io vi confedi, Sire,che à m e pa- 
re, che oltraquel, che già ne lappiamo, quefte genti per la lo* 
ro belle parole, fi modrano merauigliofhmctc impegnate co 
il Re di Spagna : efii defiderano grandemente di leuarui tutti 
li (bfpetti , & vi fi affaticano con vn arti fi tioefq nifi to, macon 
tutto ciò fi crede bene,che iòpra mtto non voglix)no,che li vo 
Uri fuddi ti conolchino , che erti non (ono fe non afFettionatil- 
Tmii feruitori del Re Filippo, flimàdo,che quedo importi per 
il bene delli fuoi negotij • llche quando io congiongo con far 
redo della Inquifitione, ilqual abolifle il Decretoddla Sorbo 
na fatto con tra di edi nel 54? fi come efli medcfimi fi vàtano , 
^ conia loro prima fondatione fatta da vn Capitano Spagno- 
lojdc più con quede parole,chc (òlio nella Vita de Ignatio car- 
te ^òp. Noi debbiamo pregar, ripregar Dio notte, 5cgior- „ 
no,che conferui molto iongo tempo in tutta fanità, &: profpe- „ 
rità il Re Cattolico Filippo, ilqual per la (ua h ereditaria, & ec- „ 
celiente pietà,&: deuotione, prudenza fingolare, vigilanza in- „ 
credibile,^ potenza infinuamente più giade, che maihabbia 
hauuto Re al Mondo , (erue di riparo per la difclà della Reli- „ 
eion Cattolica,ilche egli fa non iòlo con le fuc arme,che fono ^, 
Satefemprc inuincibili, mainficmc col mezzo di quedo gra „ 



. Sfcnato deiririquifitionc , ilqiul veglia continuamente perla 
Religion Cattolica: Quando io congiongo tutto quello infic 
me,bilògna,che io vi faccia cono(cer,Sire,che le qualche mal 
auentutaviapportalìc la guerra,ftimana,chequelte eenti qui 
Iccrctamente vi faccflero in tutti i modi de cattiuiflìmi offi- 
ci j, con tutto, che anco nelli altti tempi eill non reftano inuti- 
Ji,perche cffi iollecitano sepre la propaga tion e della loro dot- 
trina qui dilbpra notata , con la quale fecero conofcer nel 89- 
che haueuano già molto trauagliato , &: fatto gradi progreffi, 
pcrche^fe cótra il Re Henrico II. folle venuta vna fimile eleo 
municatione,ellanon haueria hauuto potere di far fblamente 
vacillare la minor Città del Regno 5 ma col mezzo de i padri 
G ieluiti,&: delle loro fatiche di circa trenta anni, ha caulato la 
morte del figlio , ilqual ella non haueria fatto altro che rider , 
non altrimente, che lifuoipredcceflbri : Quefta è cofa flrana^ 
che vn'armata di 200. mille nomini non haurebbe potuto far 
contra il dcfonto Re ciò , che circa 200, Gieluiti hanno fatto, 
dil'ponendo U fuoi fudditi, cioè , alterando talmente fi animi, 
che il foco fi è apprefo al primo colpo , in vece, che per auanti 
la Francia era vn gran Mare, dentro ilquale quefto folgore 
era cofi prefto ellinto, come caduto. 

Hor veramente in tanto,che Voftra Maeflà, Se li voftri,fta- 
rete bene con li Papi , il grande effetto di quefta dottrina non 
fi manifeftarà, &: voi douete Iperare di trouarui lempre bene, 
ma il futuro è incerto : Quefta è la caulà , perche in tempo di 
pace voi fate diligentemente cuftodir alle Frontiere, &: egh è 
bé difficile,chcla fànta Sede fi preferui,ogni terza liicceflionc 
di cader nelle mani di vn partigiano di Spagna, tanto è grande 
il numero loro tra li Sig. (Cardinali, &: finalmente bilògna,chc 
io vi garli hberamente, Sire , &c lenza adulami, la verità è, che 
la volita Corona, il voftro Scettro,il voftro Regno dipenderà 
daquefta fola parola,fe ivoftri Sudditi làrannoin maggior nu 
mero della opinion de i Gieluiti, che delia contraria,lè la loro 
preualerà, voi non farete più colà alcuna, fe farà la più debole, 
voi reftarete patrone, ma quefto ancora làrà fempre con làn- 
gue, &: co la rouina di molti de i voftri Sudditi boni,& cattiui. 

Et fopra quefto propofito , Voftra Maeltà deue confidera- 
re, che q uelta dottrina delia efcommunication ci è al prelen- 
te molto più pcricololà, che quando noi haueuamo de i Stari, 
òc delli efl'erciti in Italia, co*l mezzo delle quali noi poteuamo 



foccorrer vn Fapa, che alcuno haneffc voluto violentar a far 
alcuna colà contradi noi, ma aJ giorno d'iioggi vn Vice ile di 
Napoli, con li partigiani di Spagna in Roma, tengono il piede 
iòpra la gola de i Santi Padri, clie fariano tre volte affediati, &c 
prefi auanti , che noi foffimoa mezza llrada per Toccorrerli,©! 
tra che Roma non hà mai viuuto , che del grano di Sicilia Tuo 
granar© . 

Quello che fopra ogn'altra cofa bi fogna notare, è, che li 
Gieluiti, conofcendo quanto quefta dottrina è pericolofa alU 
Prencijpi, fi guardano di fcoprirla airhora,che cominciano a in 
finuarii, òc sdrucciolare dentro il Stato;ma quado hanno fer- 
mato il piede , airhora la fonno pallar a poco a poco, daU'vn al- 
l'altro tra il popolo, che non è naturai mente, le non molto at* 
to a riceuer quello vencno;perche qual colà jpuò elTer più dol 
ce in molti anin>i , che rimaner Iciolti dalla loggettione , alla 
quale il loro nafcimento li obliga ì Io sò bene, che gli homini 
lutfìcienti fanno quello bel motto di un Filolòfo, che lave* 
ra,&: gran libertà è di obedir al fuo Re, che la legge della Na- 
tura, &: quella delle genti ne infegnano , òc ne obligano di fer* 
uir,&: honorar il Prencipe , fotto l' Imperio del quale noi hab- 
biamo prima veduto il Sole , &: che niun homo Ibpra la terra , 
ne può dilpenfar dalla obedientia, alla quale Dio ne hà obliga 
ti : Maper vn'animobencompolì:o,chefarà di quello parere, 
fe ne trouerà tre di altra opinione, & il male è , che ordinaria- 
mente li più audaci,arditi,&: elecutiui, caderàno in quello pi e 
cipitio,^ ben fpeflovn picciolo numero di Quelle genti inda 
bili fi renderanno più forti, che vna moltituaine di altri; Non 
1 habbiamo noi efperimétato? Io credo fermamcte,che all'ho 
ra , che fi cominciò a chiamar il morto Re Tiranno in Parigi , 
dicendo,che egli era (lato elcommunicato dal Papa, &: che bi 
fognaua ellerminarlo,ve ne era due volte più di ci udii, che ere 
deuano il contrario, & che haueriano voluto vecicrlo regnare 
pacifico nel Loure , 8c vna dozzena di quelli feditiofi in Gre- 
uè; ma fi guardaua Tvn Taltro, mancò il core, & non la forza; 
Cofi diece mercanti faranno Ipelfo fualiggiati da tre aflalllni» 
che li forprenderanno : Quelli che reftano nella via reggia , &c 
nella obedientia naturale, dormeno la notte, «S: fi occupano il 
giorno,ne i loro negotii particolari : Al contrario quelli , che 
voglio cablar patrone, &:rouerlar il Stato, fi radunano di not- 
te,con(pirano,fi fortificano ogni giorno,non hanno altro, che 
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fare, vliiono delle loro penfioni recrete,&: alla fine opprimono 
eli altri airimprouilò, che primo mette mano allarme , hà 
fanantaggio. 

Li Gielhiti adunque tenendo fermamente quelle pernitio 
fe maflime, &: feminandole per tutto il mondo, come è ftato 
moftrato qui dilbpra, certo bilògna , che io vi confeflì , Sire, 
che il pericolo dell'accrelcimento di tal dottrina, mi pare,che 
trabocchi nella bilancia contro tutte le confiderationi , che 
potnano effer in contrario. 

Perche quanto à rifiutar le none opinioni della Religione , 
noi potiamo dire con verità, che fi come durando li cinquan- 
ta primi anni, li errori di Luttéro , & Caluino lòno fiati luper- 
bamente propofii, predicati, publicati, cofi doppo 25,050, 
anni fono fiati magnificamente, &: valorolàmentc riftitati , Se 
con le viue voci , &c con li Icritti , trapaflando infinitamente in 
profondità di Icientia tutto quello , che li altri fecero giamai , 
talmente, che fe li Auttori di tali opinioni ritornaflero al Mon 
do,fiimo,che fe ne leueriano, trouando tutti li loro grandi ar- 
gomenti , & doue faceuano tanto fondamento , intieramen- 
te rifiutati. 

Cofi noi vediamo, che li primi, &: più fufficienti tra di loro, 
fi rimettono ogni giorno iiel lino della Chielà , d'onde à me 
pare,c;|ie tutti noi dobbiamo riceuer vn merauigliofo con ten- 
tp,perche quefie fortunate conuerfioni non fi fanno ponto co 
le gehene, con li tormenti,^: con le imagination della morte, 
nel modo della Inquifition di Spagna ( allaquale,&: alle arme 
di Caftiglia,li Giefuiti attribuifcono la conferuation della Re- 
ligion Cattolica , come è fiato mofirato qui difopra ) ma con 
laSpada del Spirito fanto,ój: parola eterna,che è infcgnata dol 
cernente perlinoftri Dottori, Paftori,& boni Vefcoui, li qua- 
li à me pare, non cedino in cofa alcuna nella Dottrina alU Pa- 
dri Giefuiti,benche alcune volte fi fcruino delliloroargomé- 
ti, che fono bonifiimi, &: fortifiìmi , ^ credo, che noi debbia- 
mo cofi diligentemente raccoglier li loro libri, iopra li ponti 
controuerfi nella Religione , come ributtar da longi quelli, 
che fpandono quefta dottrina , dalla quale habbiamo parlato 
qui dilbpra. 

lo vi dirò bene, che fe ben li Padri Giefuiti, habbiano alcu- 
na volta aiutato à far delle conuerfioni,non mipareperò,chc 
fiano cofi fortunati come li noftn Vefcoui,& Dottori; Il loro 

modo 
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modo troppo auftero, troppo iótano dal natami Francefc ftor 
diflc li mondo al pruno colpo; pratticano ellì tanto Ipelso eoa 
liftranien, 6c fi lòno conformati di modo al modello dclio- 
ro Fondator Spagnuolo di natione , che ritengono ( almeno 
la più parte tra di loro) vna troppo gran le uentà nella taccia, 
nel portamento , &: ne i gelH : Di più egli bilògnaaccommo- 
darfi airiiLimor dell'ammalato , &c elegger de i medici, che li 
aggradino, chi vuol benrilànarlo; li Gieluiti non lòno altri- 
mente tali alli Francefi , efli hanno tanto furiolàmente llrepi- 
tato con gran bertemniie contrai! già Re, che quello anco- 
ra fo horrore : Li Francefi hanno vna certa inclination natu- 
rale ad amar il loro Prencipe , che li ta lòlleuar il core , &: non 
fi contenere, quando intendeno, che fi parla tanto crudelme- 
te de i loro Re : Io gli feci dire vn giorno (perche li hò amati, 
& per auentura più che non douea ) che io (lana dojente di ve 
derlicofi arrabbiati contra vn morto,&: miparcua,chc h ferui 
tij fattizia quello pouero Prccipe alla Chiela , fino ad e/poner 
il fuo làngue,&: la llia vita tante volte in tante battaglic,in tan- 
ti afledij,mentauano bcne,che fi pcrdonalìe qualcne colà alla 
fua memoria, eflì rilpolèro ad vn loro molto confidente, al 
quale io ne haueua parlato,chc vi era dellapparenza in quello, 
che eglidiceua; madie il tempo ricercaua queilo,ò<: che bilo 
gnaua con quello colpo Itabilir la Religion Cattolica in Fran- 
cia per Tempre : Io intefi bene ciò, che vollero dire, & che ha- 
ueuano rilolutodi render odiolà al popolo la Monarchia, lòt- 
to laquale haueua viuuco fi longo tempo, 6c farli cambiar pa- 
trone,eilinguendo la Cala di Borbone, &: quando io hò nota- 
to dapoi le guarniggioni de Caftigliani,&: Napolitani in Pari- 
gi , viddi il cominciamento delleiecution della loro rilpofta » 
òc nò fa ponto bifogno di malcheraruele, Sire, io penlò bene,, 
il gioco iària flato penduto , che Voftra Maeftà non laria mai 
entrata in Parigi , 6ì: che alla longa le minori Città haueriano 
ceffo alle principali . 

Dio, che hà lenipre cura particolare della prima Corona de 
^ i Popoli batteggia ti in luo nome, ne ordinò altramente,&: per 
veri miracoli, vi hà relo pacifico in tutto quello grande Impc 
ro, malgrado de i voilri inimici,^: per cumulo di felicità,vi hà 
dato vita bella, generoià, & virtuofiflìma Principeffa, &c den- 
tro diece mcfi , vn altro Voi medefimo , preuenendoli noitri 
voti, ^:ieno^lrelpcranzc. 
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II pcnfici'o di quefto gioiiane Prciicipe,piuche della voftra 
periona eccita Voftia Maeftà a deliberar con grandiflìma ma 
tiirità fopra tutti li importanti negotij del luo Stato , de quaJi 
quclloqnìò vnaparte, &:bilognaneceflariamente rifolucrfi 
in vno di quelli tre pareri, o di contentar li Gielluti , o di farli 
obedir l'arrelbo , perilquale fono flati banditi tutti fuori del 
Regno, o di lafciar le cofe nel ftato,ch'elle fono. 

loconiinciarò dalfvltimo, poiché alla prima viflapareil 
più fauoreuole,& nondimeno è qucllo,che in effetto hà man 
co di apparenza, non eflendo alcuna difficoltà , che ò bilogna 
rimetter li Giefuiti per tutto , ò farli obedir per tutto : Quelle 
diuerfità fono moflruofe,fonopericolofe, toccano la voltrari 
putatione,la voflraauttoritàj le egli è giufto,^ vtile di tratte 
nerli,bifogna , che eflì reftino Cittadini, & non banditi 5 le nò 
biiògna, che partano, & che per la loro oftinatione non diano 
effempio di ribellione, come hanno fatto tanto longo tempoj 
li Lacedemoni non mandauano , fe non vn boccone di carta 
pecorina, grande cóme la metà di vn picciolo dito, &: in quel 
iftante bifognaua eflequir il commandamento , egli è total- 
mente necelTario, che Voftra Maeftà fiaobedita à Bordeos, 
&: à Tolo(à,conie à Parigi, come à Fontanableò , voi hauete 
iui de i Seruitori, &: in bon numero, ciò che voi commanda- 
rete da Re, da patrone,{àrà eflequito, &: non ne dubitate pon»- 
to 5 Ma fe li Giefuiti non vi fono vtili , non li lafìàte far radice 
più alte in quefte due Prouincie; l'arborcche voi potete fradi* 
care con vna mano queft'anno, hauerà bifogno di due nel fe- 
guente,^ nel terzo vi bifognarà il pico, & la fcure: Quefta vi^ 
cinità della Spagna ne deue efìer molto folpetta: fono ftati sé 
pre accufati di elfer Spagnoli , Thanno fatto conoicer in tutte 
le loro aftioni,&: quanto più la querela è vecchia, tanto più el- 
la è vera, tanto più ella è giufta:(ono ftati icacciatidal refto del 
Regno, ma ecco,che fi fono ritirati in due Prouincie vicine al 
la Spagna , di doue fono venuti : che efìempio è quefto di hu- 
miltà,&: di obedientia? fe vi e loco,doue meno fi debbano laP- 
far fortificare, quefto è fopra vna Frontiera lontana dal noftro 
Sole,&: che fi auicina à quello di Madril. Pare» che le Spagne 
li faccino /palla, pare che vadinolà a trincierarfi contra V. M. 
& dife , Voi ne hauete (cacciati di Parigi, & di altri lochi, ma 
non hauete le braccia tanto longhe per fcacciarne più auanti : 
Quello è troppo; Io non sò , come Vintendano alcuni pre teff 



Efchcuini altre volte loro ScoJari,^^ affidati nel loro humore, 
che paitcggiaiio tanto fieramente per effiiMa egli bifogna be 
ne, che lappino, éhc vi deueao. Sue, altretanto di obedientia, 
quanto il minor di Parigi. In queftoyi è vha troppo grande ar 
roganza, troppo ingratitudine- Fino à qui la voltra conniuen- 
za è ftatadaloro Iprezzata (^diffevn antico) fateli cpnoicer , 
che deueno obedirui, 5c \ tutra la voftra pofterità per fe mpre, 
non vi farà alcuno afcefo rant'aito,che non tremija memoria 
delle offefe fatte al padre , non la perdono mai li figlioli . 

Bifogna donque, Sire ,ò che h Giefuitiobedifcano, ò che 
li vottriarrelU fianoleuati, &c ecco la grande deliberationa 

Sire , molte perfone fi rallegreranno del primo , &: molte . 
del lecondo, per me io non (limo, che Voltra Maeftà debba 
tanto riguardar à ciò, che farà grato alli vni , o alli altri , come 
à quello, cheè giudo, &: che è vtile: Voi non potrete far in 
modo, che molti non fiano gioiofi. Se molti dolenti: Bifogna 
nlòluerfi, &c non fluttuar fempre,che miglior anchora fi può 
elegger, quanto IVtilità , &: la Giuftitia, die comprendono 
l'honeltà ? 

Quanto alla Giuftitia , Dio rhàmeffa nelle mani dei Re: 
-Horiiuoftri predecelTori , Sire, fe ne fono fcaricati in tutti i 
tempi fopra la conlcicntia del loro Parlamento di Parigi , òc 
per iabondantia deinegotij ne hannoinllituiti fino h f^tte al- 
tri : Ma il Parlamento di Parigi hà ritenuto fempre quefta aut 
torità , òi: prcrogatiua ( come egli era ben ragioneuole, 3c ne- 
ceffario) di decider ciò,che alpettaal general del Stato; Quq- 
fta Compagnia è ripiena di grandiiGmiperfonaggi , infinita- 
mente uerlàti in tutte le forti di materie , 6c lòpra tutto fono 
cccelenti nella formatione , &c giuditio dei procefll crimina- 
li; perche fe ui fono perfone al Modo, che habbiano cognitio 
ne delle caule, fono ei^' : Cofi non fi hi ueduto alcuno accufa 
to llimandofi innocente , che non Io habbia più tolto dimanr 
dato per giudice , che tutti li alai , Voltra Maeftà ne sà qual- 
che colà . , ^ , j II 
- Hor egli non è fe non poco, che elfi hanno udito delle quc 
relè contea li Gieliiiti, perche doppo Tanno 1564^ hanno afcoir 
tato dieci Auocati in una lòia uolta tenganti contra di loro? 
d'onde colui, che parlaua per il publico, homo da benc,6«: fer- 
uiror afl'ettionaro del ino patrone , fe ue ne fu giamai, proncn 
llico, (colà fuaua , U merauigUolà^ tutte le attieni, &c dipor^ 



in , ^ 

tamenti , che noi habbiamo dapoi riconofciHti in loro. 

Quando fi hà veduto fucceder ciò , che e^li hebbe preiie- 
duro, prima la ruina dcli'vniuerfità , che cffi hanno ridotta in 
tremila lcoIari;,in loco di trentamila,come fi hà dbtto nel prin 
cipio, &: che fi ha óedutoapocoa pocóliiùddirilottraggcrfi 
dalla obedientia,che dcuenoal loro Prencipe, & guardar ver- 
*iò vn*aItropolo ; Quefto cominciò a far tremar eia icuno, &: 
dirbaflamente Cpcrche li Gicfuitihaueuano già Ibbilito la lo 
ro forza , de fi erano refi formidabili) TAuocatodcl Re Mei- 
nil ne lo haueua ben dettdr, noi non lo habbiamo voluto crc- 
clere,ne la Sorbonna,che nel medefimo tempo hauea predet- 
to,chcquefta Compagnia era nata per deilruttione, &c nò per 
icdificàtione , che ella apporteria dei turbuli in fe, &: nuoceria 
grandemente alli Prencipi temporali, (che fono le proprie pa 
role del fuo Decreto , V. M. fi può far portar l'originale. ) 
Ma quando fi hà veduto tutto 1 ordine della politia riuerfa- 
to, li freni della obedicnza tagliati, li Magiftrati impriggiona- 
ti, &: anco alcuni trucidati, il popolo fiif iofo,come leoni fca- 
pati , incrudehr contra tutte le perfone da bene , te all'hora li 
padri Giefuiti dar con aggio à quello popoIaccio,&. Comolc- 
to da vna parte, Bernardo dall'altra vomitar vn mondo di bé- 
flemmie contra il loro Re,contra il loro Signore,cV in contra* 
tio effaltar, 6c far de i panegirici al Re de Scagna, il qual figu- 
rauenoil più gran Monarca del Mondo, pm potente, più ric- 
co, che non furono mai li Romani , che non li haueriaabban- 
<lAnati della liia protettioiie, che li teneua troppo cari, che fo- 
-Jamente haucflero bon core, &: conolcelfero le fue forzc^ che 
non le Caria mancato mai Ibccorfo d'homini,di denari,di viue 
xe : Airhora veramente tutte le perlòne da benc,che iiaueua- 
no ancora Ifefiordeligifcolpite nel core, fi fono infinitamente 
pentite di non hauer credito à quefte CafTandre , manon era 
più tempo 

* 'Quando Voftra Maeftà j Sire , hebbc ridotto Parigi in fua 
obedientia, ciafcuno crcdeua ficuramente,che fubito voi fcac 
ciarerte quelli maluaggi credentieri,li quali haueuano auene- 
jiato gran parte del veltro popolo , & che fi erano cofi aperta- 
niente dechiarati inimicigiurati del defonto Re,&: di voij ma 
•Voftra Maeftà prudentiihmamete volfc lafciar il negotio nel 
!c iT^^ni della gmftitia: T Vniuerfità, che con molte ragioni at- 

^ibuiCi^^ fua louina particolare aUi Giciuiti ; oltra rintcrelTc 
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generale, prelentò la Tua Supplici al voftro Parlaméto di Mag 
gio94. li Curati di Parigi fecero li firn ile, la caula tu piaciuta, 
ma à porre chiulè , che 111 non piccolo auantaggio alii Gieilii' 
ti , perche la maggior parte dio nello , che (i diceua con tra di 
ellì , {X)teua eller teitili;.aLO d.\\l\ allìflenza à porte aperte , 3c 
none imputationi lariano \ enute fra tanto,chc indiuerfi gior- 
ni fi tbflc trattata la caula,- iuccefle quelto colpo, che Dio allò 
tanò dalla volita gola. Se vi riparò con li veltri denti iftefii : 
Niuna perlòna dubito didoue egli venill'e; malli inamente 
uando fi leppe,che quello era llato vn'alleuo di Giefuiti,che 
iceua hauer imparato da cfìì , che il Re era ancora fuori della 
fChiela, & che bifognaua ammazzarlo, come eglihadepollo 
in pieno Parlameto: Qiiella ellrema,iV difgratiata rilòlutioue 
nópoteua mediatamente venir fe non da quelle fiere, & inhu 
mane mallìme, dellequali noi habbiamo parlato: Tali concet 
ti noncrelcono naturai mente,cV maflimamente nel core de i 
Francefi allontanati dall' Africa,&: che non hanno veduto mo 
£lri,prima che li Giefuiti vi toflbro entrati : La noftra terra no 
produce quefto veleno da ella mcdefima, bilògna neceflaria- 
iiiente, che vi fia flato feminato . 

Si va dunque nelloro Collegio , e fi troua tra le altre cofe 
vndifcorfo del Padre Guignard , tutto fcritto di Tua propria 
mano , il qual conteneua il lucco , e la medolla di tutta quella 
dottrina furiola,fanguinolente,horrida: Tutto quello era co- 
forme à ciò , che fu preuedu to , ma non creduto fin dall'anno 
64, à ciò, che di recente fu predetto: 11 procellb adunque è 
pienamente, &: lolennemcnteinltrutto, le due camere radu- 
nate, Guignard riconobbe la fua fcritturar Cartello difìe in prc 
fentiadi tutti li Signori,chc quello era parlar ordinario,e iòli- 
to de i Giefuiti, che il Re era ancora fuori della Chielà, le ben 
Cattolico 5 piche la elcom munica duraua ancora, bc che bilò- 
gnaua ammazzarlo, il tutto conforme alla Icrittura deGui- 
gnard , fenon fi può deponerlo fenza guerra , fi guerreggi, fe 
non fi può far la guerra , fi facci morire : Appò tutto quello , 
Sire, qual colà poteua ordinar il vollro Parlamento più dolce> 
che di fottofcriuer la Supplica dell' Vniuerfirà , d'onde parue, 
che Dio, come per certa forte di miracolo , habbia voluto lui 
medefimo eflcr Giudice, dilcoprendoapertamente,&: nondi 
meno fenza alcuna infelicità, ciò die era flato detto, &: ridet- 
to unte volte centra quella Compagnia, 6l che li Igroar tifi- 



ti), le loro belle parole, & la loro hipocrifia haucua femprc im 
pedito di creder afìai feimaméte per affrettarfi di liberariene . 

Donque con e,randiHimacognitione dellacaufa, ilvoltro 
Parlamento di Parigi diede il àio Arrc(ì:o,per il quale fono ba 
diti da tottoilvoltro Regno,^ Tono fatte prohibitionià tutti 
li voftri l'udditi di mandar li loro figliuoli fuori nelli loro Col- 
lesii,che è la gran parola,^ fenza lolìeruanza dellaquale Vo- 
ftra Maeftà non può cauar,tè non la metà del frutto dellarre- 
llcperche efli làrannp fempre diligétillimi per infegnar que- 
fte pernitiolè maffimè alli figlioli, che fé li manderanno, &c di 
incaricar le loro confcientie di inlegnarle alli altri : Vi è Itato 
fatto intender, Sire, chequefto non fi può efìcquire, che non 
il potrà imj^edir li Padri d'inuiar li figliuoli fuori del Regno 
alii Giefifiti,&:; nondimeno non vi è alcuna colà al mondo più. 
facile; fi ordini folamente vna pena di mille feudi per la prima 
volta, délii quali la metà alpetti al denonciante , &: fi raddoppi 
•altretante volte, quante fi contrauenirà airarrefto,che non le 
ne vederà pur vn lòlo : ecco vna colà ben difficile certo,che la 
meriti d'elTer chiamata imponibile . 

Per vn*altro Arrelto, Gmgnard fii condannato à morte , 
rhorror delle beltemmiecontraildefonto Re, delqualeegli 
era fuddito , Se la Tua furiolà dottrina con tra la vollra vita, non 
permetteuano, che fi faluafle la fua lenza pericolar la voltra . 

Cofi quelli Arreftì fono Itati trouati tanto giufti , ^ tanto 
neceflarij , che fubito furono eficquiti in tutte le altre giiiriC- 
dittioni,eccetto di Tololà,^^ di Bordeos. 

Per rilpetto di Tololà non d eue parer fi rano,perche effi era 
ro ancora fuori del voftro feruitio , alquale non furono ridot- 
ti le non T Aprii 96. Quanto à Bordeos , vi erano molti gran- 
diffimi Cattolici, magrandiflìmi nemici de Spagnoli, & de i 
Gieluiti loro iòllegni • Li quali non dimandauano , fe non di 
fcacciarli dalla Ghiéna,comc erano flati dal redo del Regno 5 
MaliG«eluiti iLibitamente auertitideirarrefto dato cótta di 
effi, hebbero, fecondo il con lìieto loro modo, drizzato una 
grande, Se forte parte col mezzo de i loro confidati nelle Cit- 
tà di Agen , &c di Pcrigueus, doue le ceneri del foco della ri- 
beliiore erano ancora tutte calde : Fecero effi dunque for- 
mai dcile oppofitioni tanto ftrane,e tanto horribili, che egli è 
impoffibiie di poterfi imaginar unacolà fimile, à chi non ha- 
uefle punto conolcmto la i-jenua dei Gieluiti, perche in lom- 



ma tutti li Parlamenti,che li haueuanobanditi,erano flati del 
lihcretrci, li quali haueuano sterzato Voftra Maeftà a fare 
quello Edittoj le loro proprie parole Tono quelle; Che li nemi 
ci delia Religion Cattolica Apollolica,^<: Romana hanno im- 
prelìb VollraMaellidicoletalle, per renderli odiofi, Scfo- 
Ipetti à lei,&: al luo Stato; t<c lenz'altra torma,nè figura di prò 
cclìb,nè hauer alcuna cognitione delia caula,li hanno fatti efu 
lijcV banditi: Fu mai il Parlamento di Francia fi empiamente, 
fallàmente , Se calunniolàmente sbranato, vilipelò ? Non fi 
contentarono elli di quello , perche paflaroiio pià auanti , 
entrarono in minacele , dicendo con le loro Suppliche , che il 
Stato lana alterato,^ che tal mutatione non poteua effer fat- 



non dirò,che vna fimile Supplica, (perche, chi farla ftato quel 
lojche hauefle ardito lolamente di penlàrJo^ ma vna Icrittura, 
che folle Hata prefentata , per il meno faria collata la vita à chi 
hauefìe ardito di prelèntarJa ; fimilmente tali arroganze , tali 
inlòlenze,tali brauate,tali oltraggi procedendo da efli, & dalli 
loro Scolari infetti del loro veneno,il qual è di Iprezzar li Pré- 
cipi ,li loro commandamenti, &: loro Senato,olìelero infinita- 
mente hvoftrileruitori. Sire, molto rilòluti di farobedir Vo- 
ftraM^ellà, lènza Jafciarfmdicar lifuoi commandamenti; 
Nondimeno la moltitudine delle Città , che erano ancora ri- 
belli, foftenute da quella de Tolofi, fecero prender configlio 
di fòpportarle : Si vidde, eh e la rabbia, &: la furia de i voflri ne- 
micijche haueuano ancora la Ipada ignuda contra di voi,e non 
poteuano più durare, che tutto gli macaua,6<: che doppoquc 
Ita farla Hata cola di facilini ma efccutione: Hor diuerlèconfi- 
derationi,e diuerfe occorrenze Thano ritardata fino al prelen- 
te : Ecco, Sire,come le cole fono paliate, fecondo la verità, de 
fenza niente mafcherarle ; ecco quello-, che è ttato giudicato, 
&: ordinato contra li Giefuiti, efequito in parte,3^ in parte nò. 

Hor Voftra Maeftà sà molto bene, che la forza de i ftati c5 
fiftc nella manutentione , &: efecutione delli arrefti delle corti 
foprane : Quando egli è queftione diriuerlàrli, bifogna pen- 
fai ui molte voite,quella e vna grande opera,&: che ha vna me 
rauiglioiàconfequenza; Li Arrefti portano ilvoftro nome 
nella fironte, e non fi poflbno violar , fenza ferir la Maeftà del 
Re , di modo , che li giudicij deueno elfer lenza retrattationc, 
feiiza variatione : A che bifogna aggionger,Sire, che tra guc* 



ta fenza alteratione : Al 




del Re Francefco primo , io 
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ftedlie Camere ndim.itei non fi potrebbe nominar vn Colo 
homo, che nonfiagrandilHmoCattohco, lènza Iblpittion al- 
cuna in contrario 5 Tono l'ette anni , che li Giefuiti inueftigano 
della lor vita , h.mno eiii ancora potuto trouar cofa alcuna da 
allegar contra diloro? A qua! propofito dunque dire, quelli 
della noua opinione ne odiano? Quello è vero, ma che pollo- 
no erti in quella Compagnia? tanto poco quanto nel Conci- 
Itorio di Roma , io dico cofi poco. 

Con tutto ciò erti infiftono, &c dicono,che il Parlamento li 
odia : Io dimando per qual caufa ? Forfè perche erti non fo- 
no Itati à Tours i Come portbno erta dir quefto, attelò chela 
maggior parte dei Signori della Corte non fi fono partiti di 
Parigi ? è egli donque perche li Giefuiti fono gran Cattolici ? 
Manco quefto , poiché li Signori della Corte lòno più di erti! , 
&: lenza macchia di herefia : Di d'onde amene dunque , che 
uipoitanocattiua volontà? Certo voinonlàpreterilponder 
colà alcuna, che habbiavn minimo colore, le voi non dite : 
erti ne odiano, poiché fìamo ftati caulà di tutti li mali auenuti 
in Francia : Ma io vi rilpondo , che quefta ragion di odio non 
è confiderabile,fe Catilina forte ftato prefo, adunque egli non 
haueria trouato Giudici in Iloma ? Egli è certo, che sì, & no-, 
dimeno ruttili Magiftrati , tutti li boni Cittadinilo teneuano 
per la Face della patria : Bilogneria dunque ftabilir vn nuouo 
P.irlamentode Pari per giudicarli fedi tiofi,&:quelli,che fauo 
raconoleintraprefeftraniere, &: àqueftopropofito,Sire,io vi 
dirò vn picciolo motto,che voi riconofcercte efler verirti mo: 
q uefto è, che fe tutti li voftri iudditi hauertero amato h Gie- 
fuiti, ouero le tutti li iioftri Sudditi vi hauelsero amato come 
hanno fatto li Giefuiti, erti non vi haueriano indrizzato al pre 
{ente tante belle Suppliche, voi non làrcfte giamai entrato nel 
Loure; Ardiranno erti dinegarlo? quando il faceft ero, Vo- 
ftra Maeftà non farà ella con tutto ciò del mio parere? 

Finalmente , ecco vn merauigliolo artificio , quefto è , eh c 
non (àpendo, che pioponercontra la Giuftitia di quefto arre- 
fto,eflK vengono a dire, le Caftello ne hauerte incaricati,fe noi 
forti mocolpeuoli, perche non fiamo ftati fatti morire? A che 
io rilpondo,che milurano il core delh altri dal luo; perche ha- 
ucndo prcfeduto nel Confegliolànguinolente diquelh, che 
hanno tatto morir infinite perlòn e, a fin di render la loro tiran 
ma ipauenteuole, giudicano, che quanto ad erti, meritauana 

va 



vn caftigo più rigorofo : Non lono adunque flati fatti morire; 
perche non fono (lati giudicati da Caftigliani, da Gieluiti, li 
quali all'llole terzere tecero tagliar la tetta à 28. Signori & 5 2. 
Gentilhomini Francefi in vn'iltelTo giorno, foprai'ifteiro Ca- 
tafalco, appiccar 500. Francifcani, ò altri Religiofijcheha- 
ueuano predicato per il Re di Portogallo: In Francia noi fia- 
mo nemici di quelie crudeltà,noi pendiamo fempre dalla par 
te della clementia,pur che ella nó in inhumana,fe fi haueue- 
ro tatte morir tante perlòne,queUa iària Hata crudeltà,parime 
te, le fi haueifero trattenuti quelli , che hanno caulàto tante 
Barbarie, Se che non couano altre cofe,quella lària Hata vn al- 
tra grandiffima crudeltà, che biiògnauadonque fare ? bandir- 
li; Qucfto è eccelentemente bello intacito: Signori,(è voi con 
fidcratc le impietà , fceleratezze di quelle genti qui , la corda 
non potria l'upplire per loro calhgo , ma io sò vn modo, per il 
quale non vi pentirete mai di efler flati ò troppo dolci, ò trop- 
po feueri 3 Banditeli tutti. 

Parimente li Giefuiti,non fàpendo come più trauagliar con 
tra quefto Arredo tanto vtile , &c tanto neceifario alla Fràcia, 
vengono à dire (òc confideriamo fin doue li porta la loro rab- 
. bia, &c la loro furia ) 11 Parlamento di Parigi non e più à Pari- 

fi: EtioH dimando, doue è donque quefto gran Parlamento 
i Parigi, fli ma to,am mirato da tutti li Francefi, da tutti li Ara 
nieri? è egli à Madil ? è egli dunque là, doue vi vo/ete appellar 
dal Re, &: dalluo Parlamento ? è eglilà, doue voi volete fir 
annullare trionfantemente quefto grande arrefto, fi come fa- 
certe annullar il Decreto della Sorbona del 54 ? Vedete, Sire, 
vedete io vi llipplicola loro impudenza, la loro contumacia, il 
loro orgoglio di ofar di dir in Faancia , il Parlamento de i Pari 
di Franza non è più in Francia : 11 parlamento di Parigi non è 
piùà Parigi, Ma perche vogliamo noi, che la perdonino alla 
Giuftitia foprana, poiché inuiano ad ammazzar li Re con cor- 
telli da doi tagli? 

Egli è dunque giufto, Sire , egli c giuftiflìmo di far efequir 
Tarrefto del voftro Parlamento : Quefto è la Giuftitia iftefla : 
Non fi può trauiarc lèguitando quefta regia ftrada, ftrada bat 
tuta da tutti li uoftri antenati, li miali fono ftati più gelofi del- 
refccution delli Anelli del loro Parlamento , che di cola del 
Mondo* Altramente, come fi haueriano potuto aflìcurar, 
elle li loro figlioli, che hanno alcune uolte lalciati nelle cune , 



A: dnco nel ventre delle loro madri , commandnflcro à tanti 
gran popoli doppo di loro , lenza la forza della loro Giullitia , 
fappoggio del loro iccttro, le Colonne della loro Corona , &: 
fermezza della loro lucceflione ? 

Sire, ciafcuno, che vi configlia di (tracciar li Arredi dati nel 
voltro Parlamento forra vna gran materia di ftato, nò hà mai 
pelato l'impoi tantia, la conlequenza di vn tal colpo : Voi noli 
naurelle più alcuna cola ficura al Mondo, le voi abb.;flalle, fc 
voiindeboliile , le voiriuerlàllelavollra molta grandezza, la 
voftra gran tortezza, contra tutte le inobedientie dcivolui 
ìiidditi , contra tutte le intraprel'e delli ftranieri . 

Ecco la Giuftitia, veniamoallavtilità; chi non vede, che 
quello arredo . ire, fi deue metter per vna delle bone teliata, 
che Dio vi hà mandato? lèinnouemefi eili hanno trouato 
vn allaffino tra il lorogranaro, tra il loro Seminario , quanti 
ne haueriano potuto incontrar in fette anni ? Vi è gran diffe- 
renza dal far cento palli, al farne ottocento mille : Quando fi 
hà commodìtà di penlàre , di dormir fopra , fpeffo fi confide- 
rà ; Non fa bilogno haucr fe non vn buon mométo, àc come 
fi dice, vi fono 24. hore ne! giorno: Ma quando neiruleflo ar- 
dore > neiriftefla rabbia, e neiriftelTa furia, vicendo da quelU 
camera infernale delle mcditationi, fi può efler in vnlubito 
alli voftri fianchi, ecco il pericolo , Sire , ecco il pencolo tutto 
cuidente : Non fa bilògno di alloggiar all'hofterie, non viene 
alcuna forte di auilò da Lione (voi lapete bene quello , che 10 
voglio dire ) non vi è diuerfità di lingue,nè diuerfità di habi- 
ti : Non fi può riceuer auertimento,nè ritratti d'alcuna parte, 
fubito fatta la rilolutione , fubito elèquita ; Chi dubita , che la 
peite , ch'è più vicina à noi , non fia più da temere ? Palliamo 
oltre, giudichiamo per li loro portamenti, ciò , che noi potia- 
mo Ipcrare da q^uefte genti neirauenirc 5 Ma prima di tutte le 
colè. Sire, egli e ragioncuole di concederle ciò, che elfi vi di- 
mandano, cioè , che voi non vendichiate le parole d*vn Rè di 
Nauarra, d'vn Duca d*Orleans5 Queltarichiefta è molto giu- 
fta: Tutto quello, che h Gicliiiti hanno fatto contra V. M» 
per commandamento del già Re, non gli deue ponto nuoce- 
re : Io dirò più, gli deue ajpportar bencfitio , efli hanno ferui- 
to il loro patrone , voi ali nora non li erauate tale : Niuno h à 
giamai aperto la bocca per quella caulà contra di effi,quefto è 
va finger de i Moltriia nne ai debellarli, cola die à loro è oidi 



narla 5 quefto non gli è ftato mai appofto , 8z non ha haiiu m 
ponto diapparentia nel voftro Parlamento 5 è Itaro riccuiiro 
tutto diuerlamcnte, tutto al córrano, perche tra infinite altre 
cofe fi hà riguardato, come fi fiano diportati verlò il defonto 
Rc,che fe i nanno ben, de fidclmente lèruito nel lUo bilògno, 
nella fua afflittione , quando ciò fofle Itato contra j1 fuo^ro- 

S rio figliolo (feeglinehaueflehauutovno) meritano lode: 
la il morto Re non è ftato altrimenti Rè de Nauarra, nè un 
femplice Duca d'Orleans,egli è ftato Rè di Francia,- lo nò ng- 
giongerò , che è ftato loro benefattore , Se che li fauoriua in 
tutte le cofe, ignorando le fceleratczzehorribili,che couaua- 
no contra di lui,perche quando io ho detto, ch'egli è ftato Rè 
di Francia, hò detto il tuttoj egli è ftato loro patrone, cfiì era- 
. nonatifuoiludditi, bilògnaua feru irlo qualunque egli fi fbiTc 
e &: nè fu mai un migliore di lui ? ; l'hanno efli fatto ? l'hanno 
cffi fedelmente feruito? ò pur l'hanno federatamente tradi- 
. to ì Ecco Teflcntia di quefto ponto ; Qua bifogna lottare , &: 
non uolteggiar,&: cercarle campagne larghe, òc li lochi com- 
muni applaufibilepcrfarapparere la propria eloquanza, bilb- 
gna uenir al nodo di quefto articolo : Afcoltatemi bene Si- 
gnori Gicfuiti, io non parlo di un Duca d'Orlicns, di un Rè 
di Nauarra , ioparlodel uoftro Rè 5 Haucte uoi feruitoquc- 
ftopatrone,quefto buó patrone, quefto buò Rè, che hà ratto 
tanta ftima di uoi ? che ui hà tanto accarezzati, che ui hà tan- 
to Infingati ì Io hò un bel interrogarli, effi non hanno modo 
darifpondermijchclàprannodirlòpradiquelto? che V. M. 
non fi lamenta? Io non uoglio altro teftimonio,che lei di ciò, 
che il defonto Rè diccua di effi : Giamai Prencipe non fece 
tanti lamenti, &c fi giufti lamenti per h tradimenti dellifuoi 
fudditi: Cofi quefto Rè dolce, benigno, gentile, finoall'ec- 
cefso , li fece tra tutti li fuoi (ìidditi (cacciar dalla fua Città di 
Bordeos , argomento infallibile , ch'efli Thaueuano eltrema- 
mente , éc infinitamente ferito , & ofFefo ; Ma chi ncpuò dur 
bitare? non fappiamo noi dunque, benché egh hauefle uedu*- 
to con fcritture, & beniffimo uerificate , che effi erano Itati li 
ueri auttori della Lega , che haueuano affatturati grandi, 
piccioli con le loro belle parole , annodata , &c guidata quelta 
confpiratione contralo ftato,&: procurata con affetto,&: grida 
refcommunication contra S.Maeftà in Roma , & fatto rim- 
bombar quefto Tuono in Francia, hauendo imprefli li fuddir 



ti di quefw difgratiata credenza , che illoro Rèpotcua cflcrc 
cleoni mur.icaWhc e^li non era più Re, ma Tiranno, & che 
cfli erano liberi dal giuramento di fedeltà ? Et chi e cosi ma- 
lieno tra di noi,che non veda,che,le Giacomo Clemente non 
folle llato auenenato di qiiefta dottrina Giefuitica,cgli no ha- 
ueria mainò anco penlàtoad'intrap render di ammazzar il luo 
patronali Ino Sianoie,il Ino Re? Non è (tata quella abominc 
uole perluafioneìerma , &: fida nel lUo animo, che gh fece ca- 
larilcorteilo nel ventre dellVnto di Dio ^ Che gli rinforzo il 
braccio, &l li fece raddoppiar il colpo, credendo, chequelt at- 
to heroico ( come lo chiama Guicnart ) lo porteria in paradi- 
lo- è la pietra, è il dardo, che fa l'homicidio, o colui,che li lan- 
cia> chi è,dico io, tanto malitiolò, ò tanto ignorante , che non 
fappia,che quado li Gieluiti fono entrati la prima volta in quc 
Ito Regno , tutti li animi de i Francefi erano fi lontani da tali 
herefie ( perche altramente non fi pollbnochiamare,ve ne fo 
no forfi di pm pernitiolè ? ) che tra vn million di perlone, non 
le ne laria trouato pur vn lolo , che hauefìe voluto folamentc 
penlàrui 5 Al contrario li noftri antenati hanno forate le mon- 
tagne,&: traueriata f Italia per andar a far prigione,chi haueua 
voluto efcommunicar ilRedella Fiordeligi, &: hanno fatto 
far emenda honoreuolc ad vno ardito, ilquale haueua comin- 
ciato a fparger qualche fcintilla di vn tal tocoj In lemma auan 
ti la venuta di qiielie genti, ninna cofà mai fu tanto lontana 
da quelle dilgratiate maffime, quanto il cuor dei Francefi. 

L'apologia di Giacomo Clemente, fi dice,èconfefiaraper 
Bucher, quella è ben facile di fare; Bucher sa, che egli non ri- 
tornerà giamai a Parigi j larrelìo di Guignart è la lua condan- 
natione ; li Gieluiti lì promettono ogni giorno di rientrare, 
quello è vn tratto d'amico il confelfarlo, efiì non ne hanno 
hauuto giamai vn migliore, nò più confidente; fimilmcntc 
<gh non hà Itudiato in Teologia,lè nò lotto di effi,tutta l'Vni 
ucrfitàlosà . Ma noi non fi fermiamo punto in quella, apria- 
mo quello difgratiatolibro,quella difgratiata Apologia,vedia 
ùìo lì luoi fondamenti,Ja lua baie, nè ha egh d'altra, le nò che 
il Re può efìer elcommunicato,&:li fudditi liberati dal giura- 
mento di fedeltà ì che dicono, che altra colà gridano li Giellii 
ti in tutti li loro libri qui dilopra riferiti ì Paflianio oltre , che 
altro conclude quella Apologia,fc non,che fi cerchi,lè nò che 
fi troui vn Aod.^ da dui hà egli imparato^ fe non da Comolct 



le da Gaignart , che hà fcritto 5 Se non fi può dcpohcr fcnza 
guerra, fi guerreggi,fenon fi può farla gucrra,fi facci morire> 
&: più alto , l'atto heroico fatto per lacomo L lementc , come 
dono del Spirito làuto , chiamato di quello nome dalli noftri 
Teologi, è Itato giuftamente lodato: Notiamo quelle parole 
( noltn Teologi ) chi lòjio quelli Teologi? e quello S. Aga- 
llino, S Bernardo, ti quei altri boni,&: làuij Padrij? nò . lo ho 
mollrato tutto il contrario : quelli lòno li Reuerendi Padri 
Gieluiti, che ben fono altri , che non furono quelli : effi fono ^ 
Apolloli, fono della Compagnia di lefus , &: quelli, che io ho 
nominati,non lòno,che luoiTiumiliflimi feruitori, indegni di 
fciorre la correggia delle lue fcarpej In fine quello padre Gui- 
gnart, che hà kritto quelle maflime con vna péna di acciaio , 
tutta tinta nel fangue de i noftri Re,ò pianto da erti, come una 
gran perdita à car. 166, della loro detta difelà , che colà è più. 
arrabbiata, più ftolta in quefta Apologia deaflàfilni ? 

Ma io dimando, fe li Gieluiti non apjprouaflcro quefta Apo 
logia, permetteriano effi, che fi védeAe pviblicamentein Do- 
uai , come fi fa ' Lafcieriano erti vender q nello diicorfo ì Io 
non configlio altrimenti,chc fi ammazzi-il R« di Sp^igna, più. 
predo vorrei cHer morto , all'incontro io dico , che ciafcuno, 
che attenta la vita di vn Re, è dannato indubitatamente,quo- 
fto è attentar contra Dio irtelìb , che lo hà llabilito. 

Egli è vero, cheiiGiefuiti non poffono impedir, che qucf 
fta Apologia non fia venduta publicamente in Douai, &: porr 
tatanell'hollarie per venderla anelimi toalli Franc^fi :iQiiefti 
ppueri Religiofi non hano punto di auttorità nelle Città obe 
dienti alla Cafad'Auftria: Non fi tiencóto d'erti: QLieIlo,chc 
iodirò, è vna colà ftrana,ma è verirtìmo,fi sà la di.fficultà,chc 
hà vn Francefe di entrar nel Caltello di Milano , bifogna,che 
ciò fia (òtto forma di Sauciardo, con pcricolo,ie foife dilco 
p€r:o.Che tutti li Giefuiti,che fono nella Ghiena,^^ nella Lin 
guadocca fi preientino per entrarui, ^ che vn Padre Gieluito 
di Milano dica,che li conol'ce per Giefuiti, fe li abbaflerà il po 
te, fe li aprirà le gran porte , tanto la macchia Giefuita trappaf- 
fa tutti li colori naturali , &: veramente à quali perfonedel 
Mondo li Caftigliani hanno maggior obligo,<^uanto à quefta 
Copipagnia , laqual ha tanto uauaeiiato per 1 cflTaltation, ^ 
ampli.itione del loro In\perio, dallaqualericonofcoAoJPPi57 
toglilo , come le loro hillorie lo confellaaQ ? . j j oi 
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Ma d'onde procede quefta grande afFettlone delH Giefuitì 
alla Spagna ì Due fono le caule 5 la prima viene dalla loro ori- 
gine Ipagnola , & per traditione di mano in mano fi nutrifco- 
no,crefcono3&: fi alleuano in quella pallione ardente: In fec5 
do loco,e(n fermano per vna maffima, che l'Imperio delli Ot 
tomaninonpuò efser abbattuto,fe non per vn Monarca della 
Chriftianità,&: volgendo gl occhi da tutte le parti,non penfa- 
no di veder cofa alcuna sì ricca , sì opulente , nè che habbia si 
gran Stati, quanto la Cafa d' Auftria, laquale tiene l'Imperio, 
parte dell' Alemagna, & delli Paefi baffi , più della metà della 
Italia, tutte le Spagne,e l'Indie Occidentali,&: Orientali,oltrc 
che (limano il Re di Spagna iolo capace di render tuttala 
Chriftianità Cartolica . 

Hor Voftra Maeftà sà meglio di perfona del Mondo fin do 
ucarriuano li difsegni della Cafa d Auftria , &c fe fi promet- 
tono niente manco di quello, cheli Giefuiti le defiderano: 
Tre Fratelli , o Cognati vi circondano da Baiona fino à Ca- 
les, quello e vn Gerione , ma pur che il loro Configlio fc- 
creto , & quelli che fordamente li rcndeno grati alli voftri 
Sudditi, partino tutti fuori del uoftro Regno, nonhabbia- 
te trauaglio : Gerion fu Re di Spagna, ma egli ritrouò un Hcr 
cole Francefe : Vollra Maellà sà , che la Fauola del Canal di 
Troia non è Hata inuentata,fe nò per far conofcer, che yo. ini- 
mici coperti in vn Stato, fariano in vna notte quello , che cin- 
quanta mille fcoperti non potriano far in diece anni,& ha uo- 
luto infieme moftrar , che di ordinario ui fono di quelli , che 
{coprono qucfti nemici fecreti , ma che non le gli uuol crede- 
re : Certo fin qui quefto è ben auenuto tra di noi, perche non 
è ftata detta cofa alcuna de i Giefuiti, 5c delli loro diU gni, che 
non fia fuccefsa,&: non citata detta cofa alcuna delli Giefuiti, 
che fia ftata creduta,fe non doppo battuto il colpo. 

Similmente per rimetterfi in credito,effi ne dicono due co 
fc : Che fono un gran numero, & che hanno fatto di gran fer- 
uitij ad alcuni Prencipi- Quanto al primo,io non sò,a che gio- 
ui di allegarne quelta moltitudine, fenon è per farne paura : 
Veramente io li temo molto ftando nel Regno,ma ftando di 
fuori, non uenirannogià cffiadaisediar Baionna, pur che ne 
fiano in Bordcos,che ne inllupidifcono: Ci uogliono pcraucii 
tura far creder,che la loro grande propagatione è vn argomé- 
to della bcnedittion di Dio, maeccovnapernitiofiffima, Se 



maluagiflima conclufione , perche efll non faranno manco in 
lon^o tempo altretanti,quàti furono li Arlàcidiòaflaffini Jo:- 
ro fimili,pernon parlardelli Arriani,deHi Albigenfijdeili Giù 
óciyòc deili Maomettani; Quqlto è 1 argomento orduiario del . 
li Luterani, the li Gieluiti hanno confutato, 3c doppofene vo 
giiono Icruii per e III , ilche fi accorda male. 

Qj;,intos'alpctta alliloro leru iti j tatti aquaLhe Prencipe, 

non 11 ha maiaubitato,che non ha*^binocapacità,maquai co 

là è più dannofa al Mondo, quanto vn gran Ipinto, che voglia 
mal fare? A che propofito tanto anantai iì delle loro fbthcien- 
tie ? non fi hà mai cieito, che fiano Iciocchi: Potraniio efh far 
lèruitio , ma ciò làrà àquelh, che haurannoquefta felicità di 
non haucr mai Papa inimico, che non haurannocofa alcu- 
na da partir con la Cala d'Auftria ; chiunque hauerà vna pa- 
glia, 6^ chi hauerà cataratte nel partir con quella Cala , le n fi- 
derà in loro , firà ingannato prello ò tardi , &: ne rclii ficuro. ^ 
Se piace à Voitra^Maellà di farfi legger le orationi di quei 
Gctilhomini di Polonia nel loro Senato,vederà in effe yn Uia 
de de feditioni , & di guerre ciuih tra li ChrilUani di quei gran 
paefi , li anali fi eltendeno da 'I ramontanaal Leuante, com- 
moffe dalli foU Gieliiiti, che vi hanno fatto dar più battaglie, 
che non fu in cinquecento anni auanti . Voftra Macftà ne sà 
bene qualche colà, le le piace ricordarlèlOjCgli è vero, che noi 
non habbiamo bilògno d*hifl:orie ftranicre, perche noi for- 
„ iiireffimodimoltieflemn li altri: Foffe piaciuto à Dioiche le 
notlre querele,&: le nollre gialle caufe di timore, foffero man 
co vere . 

^ Ma non le raddoppiaremonoi,quandoconfideraremo,chc 
^e loro regole , &: bolle, portano , che efli giurano di obedir al 
loro generale per omnia 6l in omnib, come à Chrifto preien* 
te ? Borio dimando; fe Dio ifteffo di fua bocca ne coni man- 
daffe alcuna cofa, non bilògneria farla?f ìi egli pollo d abbio di 
ammazzar il fuo figlio Ifaac? chi non vede dunque,che quan- 
do vn milèro homo, nutrito in quelle niaflìme della efcómu 
nicationc delhRe, vcnirà ad eucr ferrato in quella Camera 
delle Meditationij&chevn fecondo Varada porterà vn coni- 
mandamento del fuo Generale, ali*hora,che il Prencìpe, chci 
fi vorrà affaffinar, fi trouera vicino, chi non vede, dico io, che, 
credendo altramente didannarfi, & perder fanima fua non 
obedendo ai iUo Generale ^ 1 inuaprenderà ì 



Ma io voglio che la 20. 50. le rifiutino, non bifbgna fe non 
Vno per colmarne di l^c^^ime, 6<: di milerie : Certo io non pof- 
fo comprender, Sire, come quelli, che continueranno adim- 
^ portanai? Vollra Macftà, non fi rapprefentino ciò,che hanno 
^ già veduto,&: non confidenno,che elìì,&: la loro poilerità, fa- 
llano Tempre in opprobrio à tutta la Francia , le vna feconda 
difgratia aucniflc j Io li prego di ben penlàre,&: di raccordarfi, 
che niente fi nalcondepiii^ommodamentcquanto vn trillo 
difegno , ^ che ninno può penetrar dentro il core del homo i 
&: dentro li llioi penfieri , fe non Dio , che fe lo ha rilèruato j 
Perche donque vogliono correr quello gran pericolo ? 
Ma fe le ne trouano de indurati ( quello, che io non ftinio 
, altrimenti ) rappielèntateui, Sire,fe vi piace,che effi non han- 
no sento il cortello Giefuitico nella bocca, òc che eflì nò fono 
Itati quclli,che Barriere cercaua, che eflì poflbno eflcr impie- 
gati in ioco,douehabbinobilògnodelli Giefutico,per infiniti 
rilpctti, & che ve ne polTono eller ancora, che credono,che la 
Francia ripofirà troppo longo tépo fenza guerre ciuili, fe que 
jfle trombe , 3l quelli fucili non ritornano ; ciafcuno mira alli 
fuoi dilegui, ciafcun pen fa alli fuoi affari : Appartiene à Vo- 
ftra Maeltà, Sire, di aflìcurar il fuo ftato,^ quello della fua po- 
flerità contra ogni forte de fo]gori,di tempelle, &6 di tuoni. 

Il Papa (fi dice) lo domanda, lo defidera, lovuolej lorifiu- 
tarcte voi doppo tante obligationi ? Io rifpondo molte cofc » 
primieramente,che S.Santità noncófcntirà à quelli,che vo 
ranno perfuader à Voftra Mae/là di far vna colà molto dani 
fa,fotto pretefto, che farete flato pregato da quello, da chi ha- • 
uetericeuutodigran fauori,percne eccoinqueflo cafo com(0 
„ parla un antico : Non vièalcunacofapÌLipencolofà,delli be- 
„ nefitij,fe ne obligano a qucfla feruitìi ai far ciò,che noi giudi- 
„ camo eflerne pernitiofo, ^ vn'altro ancora più elegantemen- 
„ tej fe alla richiefta di vn beriefattore,io ho fatto cofa,che mi fia 
ftata molto dannofa , non folo la gratia è Inanità , ma infiemc 
„ mi rella vna grande occafìone di querela : Vn Redi Francia 
è ridotto ad vna conditione ben milerabile,fe non può ricono 
fcervn fauorein altro modo, che mettcdoil foco nel fuo Sta- 
to, In fecondo loco, io nego afìblutam ente, che S.Santità lo 
defiderij egli ama troppo la Francia, egli sà di partir da quefto 
Mondo,^ che quefla Compagnia farà perpetua ^cr fubroga- 
tione: All'hora, che ella ne aflaltarà, egli nò potrà più foccor* 
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tóme ;vnFiIofofo dice; Per cunofccr, fé alcuno vuole vna co- 
là, bilogiìa,ch'egli polla non la volere : Hor chi non vede, che 
il Papa non può ricalar aUi Giefuiti di non degnar tutte le kt- 
ta*e,che eili defiderano ? che diriano li Sig. Cardinali, li qu:iii 
fauorilcono il Re di Spagna, à parte de quali paga pendone 
ogni anno? Non tàiiano elli delle lanientationi ainare,&: ilra- 
ncjche fi abbandona leperlòne nel bilbgnOjle quali lòpporta- 
no tanti rrauigli per lagrandezza della (anta Sede ? S. Santità 
dunque è colhrettadi legnar tutto quello,che eilì defiderano, 

la volontà sforzata non è volontà : Paffianio oltre 5 io di- 
mando,lè il Papa volefle, che fi aggiongefle Valenza al Con- 
tado di Auignone, fi faria egli ? certo no ; Ciò che batte il ge- 
neral del Stato , non importa egli più che dieci Valenze ? In 
quarto loco, io hò ben apprelb , che 1 iarrelH del Parlamento 
annullano le bolle,che lòno contrarie alla hbertà, Se maflìme 
della Chielà Gallicana, ò contra li editti , ^ ordini delli noilri 
Re, ò contra li arredi delli iùoi Parlamenti : Ma io nò ho mai 
ancora laputo , che in Francia la volontà del Papa pofla riuol-i- 
tar li arrelU : Come dunque bilògna gouernarii in quefto ca- 
lò ? Egli e facile, quello è , che bilogna tenir S. Santità auerti- 
ta delle principali ragioni, per le quali egli è totalmente necef^ 
fario, cheliarreftidel Parlamento fiano eflequiti, tra Je quali 
biiògna notar vna,che ancora non è Itaca toccata^ quella è,chc 
in alcune altre compagnie, &c communità veramente fi fono 
trouati deglihomini, li quali fi lòno furiolàmente porta ti cè- 
tra il leruitio del loro Re , òc che in nmna colà hanno ceduto 
alli Gieluiti , fono andati del pan con elli , (e vno gridaua alto, 
i*altro non rifparniiaua il liio polmone : llche lànno al giorno 
d'hoggi molto ben notare , ^ come oratori Io fanno mcraui* 
gliolamcntc ri fonare • Vi lòno delli dilcorfi intieri nelli loro 
nbri, &L nelle loro richicfle, la lòftanza delli quali e , fe ben noi 
habbiamo fitto del male, h altri Religiofi ci hanno leguita- 
ti daprclìb: Ma elli non vengónoal ponto nò hanno la debi- 
ta confidcratione, quefto fi palla lòtto fiIentio,eccolo, quello 
Cy clie in tutte le altre Compagnie , le vi lono llati delli appaf- 
fionati per la Spagna, ve ne lono ilari delli afrci, che leru'uano 
degnamente à Turs,a Caen, à Renes, à Angcrs, à Scialon, 

in queiialtre poche Citta notabili,che rellarono nella obe- 
'dicnza del nollrc Re dcfonto : Qiielle perlòne da bene, vera- 
mciUcChrilliancc vena mente Cattoliche, a«: Religioie, ri- 
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. buttauano,&: abbattcuano nelle loro Catedre della nerità, 9C 
non della biigia,di conrolatione,&: non di Icandalo, lapemer- 

. là dottrina della dilòbedicntia,chc li Gie(iiiti,&: li loro dilccpo 
li prcdicauano continuamente nelle Città ribelle ; Ma tra tut- 
ti li Gieluiti , quella è colà flrana , quefta è cofà merauigliofà» 
non fe ne trouato un iolo, quello è pur poco , dir uno, io dico 
un'altra uolta ancora , che non le n'è trouato un lòlo , il quale 
doppo Tanno 89. fin 94. habbia proferito una fola parola , che . 
polla leruir al iUopaelè, al fuo Prencipe, continuamente Iòne 
llati a fauore del itraniero, &c per raddolcir fap^renfion del 
flio Dominio : A quello, che li piiò dire? chi può negar, che 
quefta non fia una confpiration generale,grande,horribile, fu 
riofa , &: hau endo fallato il colpo , ci llimano ben miferabili , 
e ben ftupidi, fe Iperano , che fi rifpettino ancora , a fin che in 
un'altra occafion e , hauendo meglio prefole lue miliire , n# 
minino tutti conloftato. 

Egli è nero, Sire, che per leuarui ogni intelligenza, & fenti- 
mentOjfi dice due cole, runa,che quelle genti lòno molto ca 
biate : Quefti non fono più quelli , che noi hauete ueduto al- 
tre uolte, che ui hanno dato tanti trauagli: L'altra, che fi mo- 
ftraà Voftra Maefta,che quando uolelTero far male,non lo po 
tranno fare. 

Per rifpetto del primo, ui fi fà un apparato di una grande ri- 
folutione prelà tra di loro , che non lì mefcolaranno più nelU 
affari di Stato : Ma uedianio la data di quefta rifolutione: Di- 
cono,ch'ella e del 95. Come dunque, Sire, vi fete già dimenti- 
cato, che da quel tempo in quà , ui hanno uoluto far ammaz- 
zar due uolte ? qual efecutione hanno dato à quefta bella rilò- 
lutione ? Non lappiamo noi dunque l'eccettion generale di 
tutti li loro ftatuti ( quando non fia per bene della Religione ) 
eccettion,chc fi eftende tanto auanti,quanto fi uuolej Ma uo- 
gliamo noi conofccr , come fono effi rilòluti di non fi mefco- 
lar più nelle colè di Stato, & ilrifpetto,che le portano? non fa 
bifogno, le non legger le loro dette difefe,còcepute lòtto il no 
me della uerità ditelà car. 229. doue ufano di quelle parole : 
fy Ma che creatura è quefto Stato?vediamola in fàccia, a fin che 
„ li Giefuiti non mefcolino nelli fuoi afFari,&: non incorrino nel 
>, la indignatione dei fuoi Zelatori. Età car. 2 51. che quefti bo- 
» ni Cattolici duque penfino a ciò,che dicono li accufatori, che 
99 fi uiefcolano m troppo cofe,&: che fi riguaxdino,che effi iftelr 
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fl non perdino il Stato , facendo fi poco conto della loro fede, 
ife che cercando il ripofo della Terra, non lo tr Olii no al tri ni e n- 
te, perdino ancora quello dei Cielo. egli poflì bile di far „ 
intencler più luperbamcnte , &: più arrogantemente , che vo- 
gliono continuwir più che mai di perder , abbatter lo Stato, 
che dicono di non conofcer ponto? &: hanno ragioncnon han 
no giamai hauiito ncHanima le non la iòuuerlione di tutte le 
politie , lo Iprezzo di tutti li magiftrati , &c la (òlleuatione de i 
òuddiri > v^osì fi dichiarano eflunimici giurati di quelli, che 
cercano il ripolo , &c c ancora grandemente da notare , che in 
quella iltefla carta 229- render odiofi al popolo tutti quel- 
li , Sire , che amano il uoilro flato , la voflra Corona , il voftro 
Scettro, cflì hanno fatto vna noua parola Francele , & li chia- 
mano Statifli 5 In tempo de i loro trauagli ci chiamauano Po- 
litici,non ofano più vfar di quella parola,ella è troppo publica, 
ne fabricano vna noua , quefla è la loro malitia ordinaria. 

Voi vedete dùque,Sire, come li Giel'uiti eflequifcono quc- 
fta bella riiolutione,della quale nondimeno fi fanno riparo co 
tra tutto ciò , che fi rimoflra à Voflra Maeflà : Ma chi hà gia- 
mai vdito parlare di prender ficurtà fopra fimilipromeflc, lò- 
pra fimili niòlutioni ? io la flimarò tanto , quanto fc li Corfari 
faceffero intender alli mercanti di hauer conclufo in vna al- 
fe mblea generale di non più corieggiare,di non più robbar,&: 
che ficuramente lilalcino nauigar tra di eflì; Queflo è buono 
da dire à putti figliuoU; Ma chi e tanto ignorante delli affari 
del MondOjche non fappia, che li Giefuiti fi melcolano in tut- 
to altretanto, de più che giamai faccflero ? Non fa biiògno di 
andar troppo longi,li noflriprofli mi vicini gemono lòtto la lo 
ro tiranma, &c non penfano più le non al modo di liberarlènc : 
Ma ritornando al noftro propofi to , io dimando , fe li Gieiùiti 
fiiranno ritornati di quà,chi li findicherà,chi làprà tutti li por- 
ta lettere,che paflarannoper le loro Cafe,tii tti h confegli iecrc 
ti,che fi teniranno,tutti li pareri,che fi daranno? chi non vede, 
che faranno in vgual libertà.come nel 88? lo dirò di piùiQiià-* 
do ben fi compicndefle le loro trame contra il uoflro Stato, , 
Sire,chì flimate voi, che andafle più a reuelarle alla Giuflitia ? 
chi è, che non flimarà di riueder l'anno 89. ^ ritrouarfi anco- 
ra lòtto la loro luperba tirannia, &: principalmente uedendoli 
ritornatidoppo il loro bando? ^ 
Similmente (juando fi comprenderà, Si^, che egli c trop- 
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pò difficile dì perruaderni , che la maluaggia iioJontà manchi 
mai m un GielLiito , fi uieiie al iecondo ponto , che iJ poter di 
farui male gli mancarà , &: a fine didilponer Voitra Aiaellà a 
queita credenza , li Gieiuiti non mancano con le loro Suppli- 
che di cflalrar le voltre vittorie,&: di portar nella noUra lingua 
tutti li antichi Panegirici. Sire,naturaimetc gl'huomini ama- 
no di vdir raccontar la loro felicità, la loro grandezza , la fic ur- 
ta del loro Stato, &c de loro figlioli, &: anco le loro lodi, &: ve- 
ramente io lòn contentiffinio, quàdo uedo delle perfone,che 
vi amano,come la loro ulta, &c che vi portano affettione di tut 
to cuore, riporre i uoftri fatti d'arme, & li uollri trionfi fino in 
Cielo, Quello è debito alla virtù, quefloè illuonutrimen- 
to,querto è il Ilio eiemento.queila è la Ina più bella ricompen 
fa ; Ma guardiamoci noi,Sire, io vi Uipplico,guardiamoci dal- 
ie lodi dclii nollri nemici : Li antichi hanno notato, che li più 
lottili Maghi incantauano lodando^ Guardiamoci noi,Sire,da 
quelle Sirene, che adulano Torccchie fi dolcemente, per ad- 
dormentar li marinari , de farli ronij ere : Quando uoi udite. 
Sire, tante belle parole nella lor bocca, non vi iòuuiene punto 
della uoilra ferita per mano di uno del loro lèminario? Quan- 
do uoi udite tanti fiori di eloquentia, nonuilouuiene pun- 
to, che con queita iltefla forza di eloquentia il loro principale 
inanimifìc Barriere ? Sire , elli vi fanno ben auertir con le lo- 
ro Suppliche, che quel grand' Orator Romano inalzaua, io 
non dico la clementia ( laqual è lempre laudabile, eflendo ac- 
compagnata da giuditio , altramente ella non iàriapiù virtù ) 
ma la (ciocca bontà di Giulio , Tinalzaua , dico io , dilòpra alle 
lue 52, battaglie : Maeiìi non finilconorhiiloria,cioè,ch 'egli 
l'addormentò fi bene có le lue belle parole , che richiamò in- 
torno di lui, li Tuoi più mortali nemici, li quali ben fiefioam- 



na, nè millioni d nomini armati haucuano potuto offenderej 
lalciateui abbellir neirifiefib modo, elfi niente più ve la riljpar 
mieranno, &c lapranno così bene cantai il triófo,comerill:eP 
lo Oratore,che gridò dapoi. Pochi hanno percoflò Cefare có 
la mano, ma tutti l'hanno ammazzato con la uolontàj losò 
bene, che voi replicarete, che quel grande Imperator era un 
vfurpatorc , & io vi rilpondcrò , che una Carta pecorina Ro- 
mana, Iecondo la Dottrina de Giefiiiti , vi può tàrjiranno ; 
Dottrina, che clE coafeflano, &: fc ne gloriano anco al prefen- 
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te, & non la negaranno punto nell aucnirc, fc prima il loro Ge 
•neralc ihddito di Spagna, come (òno (tati tutti li altri quatrco, 
non il concede viudilpcnlà ad cautellam di malcherar la loro 
dottrina, ad effetto di ritornar in Fracja: Ma ditUcil mente tro 
iiaranno elìi la paroia,di dir,che il Papa non pofl'a elcommuni 
car,6c Iblminar li Re,ò«: liberar li loro Sudditi dal giuramento 
di iideltà. Come accorderiano cffi tutte le loro Icritture? Que 
Ite diuerfità lariano nuoui carichi , òc nuoue prouecontradi 
cffi : Ritorniamo al noftro propolì to , \'i lì dice adunque , Si- 
re,Yoi lete troppo ben ftabil ito, troppo temuto, troppo nutri- 
to , tutti tremano lòtto di voi , che vi potranno far U Gieliiiti ì 
Ecco vna cola molto bella, & altretanto più bella, quanto pei 
Ja maggior parte è verajòc molto vtile per noi, &: molto mole 
ila à loro: Ma prima di tutte le altre cole coiilideratc,lc vi pia- 
ce,Sirc,che quelli,chc magnificano tato il uoftro potere,» fo- 
no mantenuti in due prouincie del uolfro Regno contra la uo 
ttraauttorità, contrai! uoilro editto, con tra ii uolhi arredi: Io 
sò bene,che doppo alcuni anni effi hanno vna fpetie di proro» 
ga,manon ne hanno hauutoogni giornojoltra di ciò,Sire,lo- 
uengaui, (e vi piace, che di Maggio 84. il morto Re era benil- 
fìmo Itabilito nella hereditd de luoifratelli,di fuo padre, ^ di 
fuo auo,egIi era appoggiato ad un fratcllo,il qual tcncua mol- 
te genti in Scacco, &: nondimeno tra quattro anni doppo li 
Giefuiti l'hanno icacciatodal Lourc; Iodico efli, li altri non 
fono (iati fe non braccia , e gambe , quefti qui furono la tcfta, 
che condu (l'eia barca ,chi Iosa meglio di Voilra Maellà? 

Et nondimeno, Sire, per dirui liberamente ciò,ch'io penfo, 
fenza accrcicerui li giulti timori , lenza diminuirli parimente 
( quello vltimo lana ancora il pai pcricololò : la duiidenza c 
vna bona droga in materia di Stato, voil'hauete vlàtafpelVo, 

vi è riulcita bene ) Per duui dunquequello, ch'io penlò, 10 
non credo, che fino, che uoi viuerete, (éc Dio voglia , che ciò 
fia ancora cinquanta anni, ,5cpiìi) li Giefuiti polli no giocar il 
loro gioco à porre aperte: ma io miafficuro,che Voiira Mae- 
ftà reitera d'accordo con me che egli non e in uolho potere» 
ne di tutti li uoltri Parlamenti d*impedir,chc dolcementc,fen 
za far ftrepito , effi non fpandino la loro opinione fopra il fatto 
.dclh Icommunica, &: della fua forza nelU animi delli voliti 
Sudditi in tutti li lochi, doue fi troueranno. 

£cco dunque vxi male non già piccolo, nong;ià mediocre^ 
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fna grande , grandiffimo • Et qual più grande fi può trouare^ 
che di farai perder perauentura in manco di quattro anni un 
million de Sudditi ? ò che pelle pencololà. Ecco, dico io, vn 
malcjche auemrà in voftra vita,regnando voi, qualunque dili- 
gentia, qualunque cautione , che voi pofliate apportare, voi 
non lo potrete impedire,^ ricordateuclo. 

Vi fi propongono delle regolationi , delle reftrittioni , delle 
modiiìcaionijU: te ingannato, Qjali pofìbnoeflcr quelle bel- 
le regolaiioni ? Vediamole, poniamole (òpra il tapeto : Che ? 
Li Cieluiri non parleranno più apenbna alcuna? Non vede- 
ranno puiperfone ? A che donquc l'cruirannoefH ? Non in- 
llruiraanola ^^jouentù ? Quello è nondimeno il lolo pretello 
di quelli, che parlano tanto per cllì , benché la verità fia , che 
hanno mezo ioffocate le lettcre,che il gran Rè Francelco,pa- 
dre delIeMufe, haueua ricondotte in Francia, la cauli del 
male , cefl'ando in tutto il Regno, ccfìarà il male ) haueranno 
dli .^dunque la giouentù fotto la loro bacchetta , &: in quello 
ciiO come penfiamo noi d'impedir , che non la imprimino di 
tutte quelle pernitiolè dottrincdellequali noihabbiamo par- 
lato r 2via prefupponiamo, che non ha bbiano Collegi): Voi no 
impedirete tutti li loro antichi confratelli,la fentina delle Cit- 
tà, che non vadino à vederli , 5c Dio sà, le la nouità in Francia 
caufa de i effetti mcrauigliofi: Dio sà le Trombette,&: li Pre- 
ciu:ibri,che faranno già arriuati:Dio sà,fe làprano cantar Trio 
fo,&: leuar bandiera : voi nò farete già ièrrar le loro porte, per 
impedir, che non fi vadi avifitarli, il pretello di pietà può egli 
mancar in qual tempo fi uoglia: Di più qual importunità pen- 
fa Volita Maellà di douer hauere ogni giorno , Se di dentro , 
Se di fuori del uoftro Regno,per leuar tutte quelle regolano- 
ni , tutte quelle reftrittioni , che al prelènte vi fi propongono, 
à fin lòlamente di aprirle la porta ? Qu^elli, che ve le pongono 
dauanti , faranno li primi , che parleranno per farle leuare , &c 
per rimetter li Giefuiti da per tutto : Qnelto è quello, che lo- 
ro dicono in orecchia, prendete quefta lolamente, rimettete- 
ui là lòlamente, ftracciamo quello arrcfto, &: non vi curate di 
altra cofa: Quanti follecitatori hauerano in loro prelèntia quel 
li, che ne hanno tanti in loroablèntia? Voftra Maeftà alfhora 
non hauerà il gran feudo di vn Arrefto del fuo Parlamento , 
che deue effer inuiolabile . Qual più bella fculà al Mondo po- 
tete uoihauerc contra tutte iuiiportumtà ? Se quello icudo 
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farà {pezzato , che potrete voi dunque dire per impedir, chè 
cili non fiano per tutto,comeneI 88. renon,che fono gente pc 
licolole? ò buon Dio, che non lo dite al prelente ? Voi hauete 
ancora la memoria tutta frelca di ciò,che eHi fanno fare,fe voi 



che noi nate in loco alcuno del uoftro Pregno , doue non ve- 
diate infinite cafe rouinate, nelle quali eflì hanno meflb il fo- 
cojinfiniti Orfanelli, che hanno ridotto a mendicità: Quello 
non ui tocca punto il core ? Io mi afficuro di sì , Thauete trop- 
po buono: Ma li loro follecitatori vi tengono alla goU^non ha 
ucte voi braccia ? 

Ecco, Sire, la centefima parte del male, che efli faranno vi- 
uendo uoiiltellb. fe noi gettarete quella carta in un angolo di 

Gualche Camerino,&: laritrouate vn giorno per calo, voi giù* 
icarete, fé hauerò detto il vero. 

Ma io voglio, che eflì non ofmo folamente refpirar, fin che 
vedranno la uollra faccia , ma la prudenza dei gran Prencipi 
non deue ella penetrar più in là della lor vita,&: iopra tutto ha^ 
uendo lìirpe? Sire, q uando li nofiri corpi iono in buona diipo- 
fitione, noi non ientiamo infinite incommodità, che fi elàcer 
bano durando vna malatia : Così quando la lànità dei gran 
Regni vien ad efler turbata per li accidenti, che piace à Dio di 
mandarli, molti maluaggi h umori fi commouono, che non fi 
lentiuano durando la felicità : Quelli fono quei tempi,quellq 
occafioni,che li Giefuiti attendono quietamente,&: no li per- 
dono mai: fe non pofìbno pigliarla piazza al primo aliai to,rad 
doppiano le loro forze nel fecondo,^ poi ancora nel terzo: In 
tutte le cofe li pertinaci la guadagnano : Non fi ha fempre lo 
ifteflb vigore ,rifleflb corraggio perrefifter; Quali iònopià 
pericoloie malatie, che le ricaciute, de d*onde noi fiamo man- 
co compaflìonatijche quando vengono per noflro mancarne 
to, Se fopra tutto,quàdo la caufà del male è fiata ben conoicia 
ta, &:che noinonnabbiamotenutoconto di guardarli ? Dio 
uoglia,che io habbia mal pronofticato,ma io preuedo, che al- 
la fine il Giefviito ridurrà in cenere quello Statp:noirhabbia- 
mo veduto vna volta da elfo accelò di vn foco tanto fpauente 
uole, che fi vedeua dalKAfia: fi è trouatp vn gran Rèfiqpodi 
valore , pieno di efperientia , che nondormc , fe non quando 
vuole , eli ferro nelli trauagli, & d'acciaro nelli combat(;in)en- 
ti , che ili lòfFocAto il male per quella uolta : Ma Dio aon di^ 
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4fcmpre di qncfti gran Prencipi ; nel fior della loro età : chi 
'Vió Licdcche alla pnma notte di queil^o Stato,queftofoco mal 
cltinto fi riaccenderà di nuouo più grande, che fi a ftato gia- 
mai,&: perderà li noltri figimoh ? Quello è, perche io vi pian- 
go ò miei poucri figliuoli , perche quanto à me la mia età ca- 
dente mi toglie qucitaapprchenfione • * 

Io intendo bene, Sire, alcuno, che vi dice nell'orecchio, che 
vi vien parlato con verità nella Scrittura, & chi vi è grande ap- 
parenza in CIÒ , che vi viene propofto : Ma io non polio com- 
prender, come li GielUiti vi pofiano offerir tanto leruitio, fé la 
loro dotrnna è tale , come noi la intendiamo , Se pcrauentura, 
"Sìrejchi ue lo dice, lo crede in qucKo modo. Se io fa con buo- 
na nitentione, come la maggior parte di quelli, che vi parlano 
'^yerefiì, non lannolauenta, cheiovengoarapprelèntaruij &: 
le la fapeflerOjvi pregariano conalrretanto affetto di comman 
dar l'intiera elècutione del uoilro arrefio, il qual al prelcnte vi 
importunano di rompere: Ecco dunquela chiarezza della pu- 
ra verità. 

Sire, all'hora, che li Giefaiti vi hanno prefentato queftc gra 
Suppliche tanto ornate, taiìto iufinghicri , tanto piene di con- 
cetti, tanto piene di mieie,voi totahnctevi ritrouaaate ftar be 
' ne con S. Santità: Qual conlideration dunque li poteua all'ho 
rajmpedir di prometterli i leruitio : qual altra coCx potcuano 
cffi dire ? era egli ancora bilbgno uantarfi di effer voftri inimi- 
ci giurati ? voftri inimici capitali? era qilo il camino di Parigi > 

Ma hauete vói, Sire, nouto,che ki ben qnefte Suppliche fia 
no infinitamente lunghe,nondimenc non hanno efii arriiiato 
al fondo,non hanno toccato qu cito poto della quelHone, quc 
fto nodo della controncrfia , q ueila dottrina tanto pericolofà, 
cioè, ic efiì non credono , le non inlègnano , che il Paj^a polla 
Icommunicar li Rè , &: metter la mano Ibpra le loro Corone, 
che è la baie , &:iiror}Uaaiento di tutti li affallìnamenticom- 
mefiì,ò attentati in Europa,^: Torigine di tutte le milcrie,che 
habbiamo lòpportato doppo , che ( luella dilgratiata dottrina 
è fiata feminata tanto arci itamcte? Qaelroè,doue Voi Signo- 
ri Oratori d^ete fennarui,&: non fòT dilcorfi lòpra lobcdieii 
rin,*cheft Sudditi deueno naturalmente al loro Rè: Ecco del- 
le none grande, non hauete voi lèmpre la uofiia cccctfiòHc? 
^ qual è quefta cccettionc ? eccola j Quandóii Rè non^ano 
iiommuiiicati dal Papa , ilquai puoalìòJucr tluiti hkùiditi 

dal 



Vlal giuramento di ndeltà^ ceco il ponto della materia: Rf/pS- 
-dcteciprecilàmente, &: lènza vagare j è egli vero, che voi ap- 
portiate quella eccettionc , ouero è vna calunnia ? Ma perche 
•perdo io tepo in domandar la loro opinione lòpra quclto log- 
getto?^ eccoli loro libri, che ne lòno tutti pieni, elli non grida- 
no^eflì non tempcftano altra colà: Da qua! altra radice è vcnu 
to il maliche noi habbiamo ropportatoPfiamo noi infenfibilh? 
Chi ha dunque fatto riceuer in Francia la Icommunica con- 
tra il morto Rè nel 1 589- laquale lènza li Gieluiti non haucrift 
hauuto più forza, chequelia del 1 591. in Turs, doue nò vi era 
-alcuna anima Gicfuita, &: impegnata con li llranieri \ Non ve- 
diamo noi , che tanto manca, cheefli habbino negatoquella 
Dottrina, che in contrario le ne fono gloriari,anco dop^x) il lo- 
to bado, come io l'hò moftrato nel principio? Ma li Itimiamo 
noi tanto femplici, che vcnghiuocon le loro Suppliche à daf 
in quella rete ? Bilògneria bene hauer mal letto la lUa Retto- 
xica, che infegna di paHàr lòtto filentio le obiettioni , che non 
-hanorifpofta: Il lettore non lempre rauertifle,quefl:o fi dimè 
•tica: Quado fi rilponde à colà,che fi accolla vnpoco,qucfto è 
àlTai : Giamai alcun artificio riulci meglio ad alcun Oratoréi 
quanto quello quìalli Gielìiiri. Sire, chihàauertito V. M. 
-che ellì hanno paflàto con filentio q nello gran pùto della cau^ 
. (\ J-chi vi ha dimollrato, che li Giefuiri vano trattenuti in par- 
lare, non parlano punto Francefe, vi Infingano al prefcnte,chc 
wi'vi ritrouate bene con il Papa? ma elfi lì guarderanno bene 
•di dire, ciò che ladano, lè Dio ci mandalìc tanta afflittione,di 
-titiraraluiil Sito Padre,& di darci vn Bonifacio Vili, vn Be*- 
nedcttoXlII. vnGiulioII. che neinuiallero una leoni mu^ 
nica fimile alle altre fulminatecontra li nollri Rè Chrillianil^ 
fimi, Cattolichilfimi , & li primi Rè della Chrillianitd > Noi 
habbiamo conolciuto,Sire,per li loro libri, per tutte le loro at 
tioni,per tante prediche,che in vn tal colpo,lc fi vuol crederli^ 
firiano di uoi,ò del vollro fucceflòrc , vn Rè lenza liidditi, vii 
'Signor lenza heredità, vn huomo priuato, particolare, male-» 
detto,efecrato,milèrabile,vagabondo,in lòmma tal,quale h^-* 
no Iperato di render voi, ^ il defonto, &: che de fatto vi haiie4 
riano refo,fe tutti li Cattolici de Francia follerò llati boni Gieii 
fuiti , come venite configliato di farli, in richiamando quelle 
géti,per indottrinarIe,&: imprimer auanti nelfanimo della lo- 
j:o.^iouentu quella ferma aedenza, che voi, &: tutta la voto 



so 

poftctiti femprc potete con vna bolla efferfcacciati dal trono 

il S. Luigi» • u • 

Ma che bifogno vi è di ragioni, poiché io hò cffcmpi,che vi 
.toccano tato da vicino? Sire voi hauete cognitione di molte hi 
ftorie(.io vi ho vditoa raccótarnc,6i:peilonc,ie quali laceuano 
ben intendenti r non le lapcuano J Maquandovoinon ne ha- 
uerte imparato ic non vna, quella lana q a elLv la quale nondi- 
meno io vi reciterò inpoche parole, perche bilogna neccfia- 
riamente ^che verhabbiare icordata: l'Anno 1 5 12. erano 29- 
anni,che la Regina Caterina god'euadel Ilio Regno di Nauar 
ra,peruenuto in lei per la morte de Francelco F^bus luo frate! 
lo , &C fucceiìione d infiniti Rè fuoi predecellòri , erano pali ati 
18. anni,che ella fu incoronata comi Rè Gio.d' Albretàio ma 
rito in PampalonarDiolihaueuadata vnfi^glioro,&: tre figlie, 
il loro Regno era fi florido, &: fi potente, cheiempre haue- 
ua battuto &: CalligUani , &: Aragonefi ; fi (lauano in piena 
paceconefli, 6i:inllretta, Cantica confederatione^ &c eoa 
la Corona di Francia infinitamente amati dalnoftro Luigi 
XII. gran Rè, gran Capitano : Inlònimapareua, che tutu 
i* Europa non haueffe ardito (blamente dipenlàr d aflaltarli,&: 
nondimeno il Papa, in odio de Francefi, vibra la fualcommur 
nica lbpraque(HRè r libera liloro Sudditi daTgiuramentodi 
fedeltà, òc concede il loro ftato in preda al primo,che lo potrà 
acquiltare Cche è lo ftil ordinario} con rillefìa Bolla ilnoftro 
Rè fu ftmiiraente fulminata, come già fu quello.Che aiiene? 
Per rifpetfodeiFrancefuionvifuvnfolo, che facedc pur vn 
cenno mais tutto al còtrario, (& ammirate qui il noftro buoì^n 
naturale , Sirer prima che hauelllmo gurtato la dottrina Gie-^ 
fuita, quello vi farà ancora meglio conofcer la piaga, che efli 
hanno fatto nel voftro Regno ) tutto al contrario,dicoio, tut- 
ti li noftri Aui ninno eccettuato raddoppiarono il loro corrag 
gio per feruir il loro Rè,malgrado dei odio , che Giulio li por- 
taua , &c accrebbero talmente il loroamore verfo il loro Prin- 
cipe, che non crecfeuano di hauerlo fe non lo vedeuano, & lo 
chiamauano Foro Padre r loro Conferuatore, loro buon Rc^ 
^ in fomma il nome di padre del popolo gli è reftato^ &:gli 
refterà per femprc r 

Al contrario r che colà aiicnne nella Nauarra ? il Rè, &:Ia^ 
Regina fecero ridurre li loro Stati à T udelie, ini fu decretato 
di icr uirli fino alla morte, no oftaiuc la fulmina tion del Papa; 
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Ma Cubito fi trono de i feditiofi , delli inquieti , de i fàllitiy dei 
4defiderori di nouità , che non lafciarono di prender ilprereito 
ideila Religione ; Non vi fono altri Cattolici le non ciu , a Tea- 
'tirli parlare^ quelle genti cominciarono a feminar tra il popò* 
lo la medefima dottrina,chcio vi ho qui di(òprarifcrita,laqua 
le noi habbianio ueduto dapoi fparger in Francia dalli Gieliii' 
ti. Che aucnne dunque nella Nauarra? egli auenne, che quelli 
feditiofi renderono tutti ii altri fudditiltupefatti, fcnzabrac- 
cia,fenzagabe,glivniperia Religione, li altri per pauradi quc 
fti feditioìì, che li minacciauanorDi inodo,chc voftro Bilhuo- 
Jo,5«: vollra Bilàuola,Sire,fi trouarono in mezodi tutti li loro 
fudditi lenza ludditi, in mezo di tutti li loro feruitori lenza fer 
ultori, in mezo delie loro armate lenza lòldati 3 hi fine non fu 
già mai vna ribellione ,vn tradimento lì vile, fi vergognofo, fi 
miferabile, &: furono coftrcttijiaucndoquattro piccioli figlio 
li,dairvno de quali voi fetc dilcefo, Sire, di làluarfi in Francia, 
facendo vna carta pecora in vnhora quello, che tutta T Arago 
tia , tutta la Caftiglianon haueriano làputo fare in mille anni ; 
Quando fi perde vn Regno , doppo effer llato rotto in tre, ò 
quattro gran battaglie,quefl:a è coih,che è occorfa à infiniti al- 
tri, quello^'erue di conlolatione , ma vcderfi Icacciato dal luo 
Stato fenza , che vn iòlo de ihoi iudditi ^fodri Ja Ipada , fotto 
pretefto di Religione, quello èqucllo , che trapafla tutte le 
acerbità , tutte le dclòlationi, tutte le miferi.e , che fi poffono 
cfcogitar al Mondo. 

L'anno leguen te 1513. Ilnoflro Rècommoffo da un gìu- 
fto dolore di veder vn Rè,&: vna Regina fpogliati del Joro Sta 
to per fuo rilpetto, drizza vn'armata, che pana li Pirenei, & fc 
ne và dritto à Pampalona, laquale fu combattuta così da vici- 
no.cheli Signori deirjlolade Villiers,^ de Cannei piantaro- 
no le loro bandiere fopra le mura : Ma vi fi trouorno così ofti- 
nati difenlbrijche bilògnò ritornare fenza far cofa alcunaj Ot^ 
te anni doppo, a preghiere di Henricod'Albret Rè di Nauar- 
ra, il RèFrancclcoinuia vnaleconda armata, laquale prefc 
Pampalona , che fu fubito tornata a perder^ In qucftaguerra 
Igttvitio Laiola fu llimato infinitamente, &: era uno de j Capi- 
tani delle bande Spagnole: Eglièvero,cheilfuoualoreglico 
ftò vna ganìba, &: l'altra gli rellò molto ofFefa; Quello Capi- 
tano c ilfondatore,^ il modcIlo,ò Idea dei Giefuiti: Vedete^ • 
Sire, le li diicepoii hanno làputo feguitar le vcftigie deJloxo 



maedrò? fe hnnno ftputo continuar raffcttionc ardcrìfc'vcf (b 
f Imperio de Calligiia , òd rodio eihemo verio la Francia ì 11 
Fondator ha grandemente aiutato à ferreftar li Nauairefi Tot 
to il giogo Calhgliano , de li discepoli hanno mellb la libertà 
della Galliainpeiricolo di vna battaglia; Io dico di vna,perche 
noi non potemo perder vna giornata Tenza perder ui, Sire, poit 
che voi non haucte voluto mai hauer altra ritirata , che lotto 
la bandiera delle f iordeiigi, tk, nel perder voi,chi nò vede,che 
la Francia reiteria come la Kauarta,lerua e Ichiaua, lòtto il gio 
go,il remo,.Sd la catena di Calligiia? Palliamo oitre,il modello 
Indetto ih vno de i Capi dqlla guarniggion Spagnola in Pàpa-r. 
Iona, &: li dilcepoli hàno meflo,è.: màtenutoii ipatio di ue dvt 
Ili la guarniggion Caltiglianain Parigi/Ma tutto quello è niétr 
tè in comparaiione di quello , che io me ne vengo a dire : Lf 
difcepoli di quello LaioLi,preuedcndocon vn viuogiudicio#^. 
che il Ncpote di quello Rè, & di quella Regina così milèra-tj 
niente disheredato, (ar ia vn giorno il terror di Calliglia,liano 
fatto tutto quello , che può cader neiranimo del più giurato-^- 

del pm mortai inimico del Mondo, per eilerminar quello - 
germoglio,t\: vedendolo, malgrado delia loro rabbia,alcelò al 
Trono di S. Luigi , hanno raddoppiato & il loro timore , ^ il 
loro sforzo contra la rua^^erloiia,&: fuo Stato,veriando in abó 
daza fopra il Iho popolo 1 illellb veneno,che altre volte ha fat- 
to perder il Regno di Nauarra,&: che piai non ha potuto efler 
portato in Francia,fe nò da quelli ibttili,&: arditi Ipetialij Niéi. 
te di quello è flato ignoraro da quello herede della Regin*l 
Caterina, &: nondimeno vna certa influenza , vn certo ìnfctrn 
tiinio così fatale,cosìincuitabilealli Fràceri,comealli Nauar- 
refi , l'ha horaperfualo di trattener aueflidilcepoli de Laiola» 
nel fuo Regno , di done fono flati folennemente banditi dalli 
iuoi Parlaméti^ Chi è quello,che potrà mai creder colè sì lira 
BCV &: che doppo efler flato tanto lungo tempo combattuto 
con la pelle di Lione, fi lafci ingannar con quella della Volpe.^ 

Ma nonfi trouanoièmpredei Giulii li. Egli è vero, fimil- 
mente non fi troua lèmprc delle Corone da perder 5 Non fsi 
fcvifogno di tanti Giuli;,non bilògna più d\no,quando egli tro 
Ili li Franccfi difpolli così bene,comeh Nauarrcfi; Confiderà 
te, Sire, confidcrate due, e tre volte, quello,che io voglio dir- ^ 
Ili ; La Icom ni unica di Giulio non fece riuoltar vna lòia Città 
^ Francia 3 La icommunica di Siilo hà fatto riuoltar Parigi $ 



tiort,llòart,Tolòfà;Marrrglia,Amicri$^N 
ges,Nàtes,Troies,Digiui<5d infinite altre^che dite nói dei Gi^ 
lliiti ? Non fi Vedono de brani Capioni, &: rufficicti huoinini? 
le in 30, anni hanno fatto vn tal progieflb,chehaucriano fattQ 
nell'anenire,hauendo già tante conlcicntic conquaflate,tanta 
gioiientii diiciplinata, Jaqualogni giorno afcende alli cariciii ì 
Perche li ueccni nelle Compagnie fi lònotrouati quafi tutti 
buoni Fracefi, ò<: li giouani quafi tutti uoilri inimici? Per qua! 
caulh habbiamo noi ucduto tante uolte li fighuolidirettamé- 
te oppofti al parer de i padri ? fe non perche li antichi non ha- 
ueuano punto iiicciato il latte Giefuito ) Ma volete voi cono- 
lccr,Sire,che eflì fono tato arditi, che ancora fi gloriano d'har'^ 
uer fatto quefta grande &: horribil piaga nelli animi delli vo-^ 
ftn Sudditijlaquale efli accrefcono,attizzano, &: moltiplicano^ 
ogni giorno ? Non fa bifogno , le non riferirle parole , che io^ 
ho qui dauanti uafcritte delle loro difcfe . Et per tanto vedia- ^ 
mo noi eflerllatopratticatorvlòdiqueftalpada nella perlò- , 
na di mplti Rè in moki Regni,&: fc la prattica non è ftata fem 
pre profitteuole,ellavipuo elTcr fempre, fe li Sudditi follerò 
ben diipollij eccola parlar chiaramente,&; dire,li Francefi non-' 
fono (tati anticaméte ben difpofti ad abbandonar li loro Rè a/ 
primo colpo del fulmine della fconimunica , al contrario rad- 
doppiarono la loro affettione verfò di effi ; Ma in 50, anni noi 
ne nabbiamo difpofto vna f 1 buona,&: fi grà parte,che poco ha 
mancatOjChe non habbiamo ottenuto vittoria^ fe con tanti ar- 
tifici;,6^ raccomandationi da tàte,&: diuerfe parti noi fi potre- 
mo ancora mantenere, noi dilponeremo fi bene li anuni delli, 
Francefi, che vn^altra volta cantarcmo il trionfo intiero : Cer- 
to, Sire, la uollrapollerità uihauerà una grande obligatione, 
fe noi l'appoggiate miferamente alia fantafia del primo partii 
giano di Spagna, che Ihrà eleuato nella l'anta Sede, reftabilen-r. 
do coloro, che lòno tanto arditi, &: arroganti di i'eminar quef, 
fl:a dottrina fcifmatica,&: di gloriarlcneancora,di gridarla alta*. 
mente,di publicarla per tutto,che è fempre auanzar Topera, A. 
che giouano, Sire, Mute carezze, che noi fate ad un figliuolo* 
che è nella Culla,fe nelfifteflo tépo, noi introducete U mura- 
tori, che uégono a fibricar di gran Fortezze in Francia à fine, 
che al primo luono di Tróbetta lèlirédano tutti li fuoi (wAàì 
ti così ltorditi,cosi deboli, così difpofti come furono li Nauar 
f cfi rAnuQ 1 j 1 2? N on è aliai qlto punto, che una tal dotuliu 
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li Kabbia fatto perder PampUona , fenza che egli lem anc<t- 

Echi uero,che li G icfuiti co le loro Suppliche m offerifco- 
no delle cautioni , che afficurcraniio noi , Se h uoftri da ogm 
Suino- io non ho ancora intelb mai, Suc,che fi prenda canno 
ncui materia di Corone , & neramente auanti qual Giudice 
fi potrà appellare all'hora.che fi fti à Icacciati.errando uagabo 
di per il Mondo ? Sebilbgnaaccommodarh; Prendiamo dun 
flue delle cautioni , pur che fi poflbno sforzara pagarle , akra- 
« ente quello è niente: Vediamo quali elle faranno; tra li uor 
Sri Sudditi, Sircegli è impoflìbile,chc ue ne fianodi tanto ne 
chi Jerchè li loro beni non ponno efler la millcfima parte dj 
aucfto tutto, del quale bilògna prender ficurta; tra li Ihame-. 
T che cola potrialio cflì preicntar liilhciente da cornlpondcr 
a Regno di Francia? lo uedobene, Sire,che la caunonc, ch9 
fiidarlnno . è dcllalorofideltà , della loroaffettioiie al uoftro 
. "rSoT è il Kt di Spagna , che fi obl.garà per efli corpo per 
corpSegli è tantoricco,!anto poffente,egli ama tanto la Fran 
eia oerche lo rifiutate uoi? . . 

Ècco dunque rifoluto quello, che afpetta alle cautioni.pcn- 
fnmo al refto ; che farà di quella Colonna, Sue, laqual auan- 
tii uoftrograi;palazzo,iiotanclluomarmoailanollr^^ 
r tà -affettion iituttoquello granix)polo uerloiKuobuon 
Re ucrfoilfuogran Rè, foo liberatore, che 1 iltcfloannogh 
ha fenato dal colto il giogo Spagnolo? Colonna pai honoreuo 
le piùgloriofa diquella!li Traiano, e d'Antonino sfidanti gli 
anni. Si confacrate alla immortalità. 

La lalciarete noi in piedi , facendo nondimeno tutto il con- 
trarioxli quello , che noi iftcflb hauetc ordinato per 1 arrefto, 
; che uit f?olpito? che diranno tutti q uelh,chc leggeranno 1 op 
^ rofitodi quello, che uedranno? èqucftoadunquequel gran 
lenito d. Francia ? li Ihoi arredi lòno laitti in marmo , ma m 
effettofono iprezzati, fono calcati fotto a i piedi. ■ 
Vmn ente quella fana coia troppo uergognofa , che b.fo- 
ena dunque fare? Bifogna lubito abbatter quella CoIona; co- 
fmaH erla? Vil^aà huomofi dilkratiatoal Modo,chc u^ 

pili diru quello abomineuoic conlTgho , di rmeriar noi .Ilef- 
f^sS T ofci delle uoftre più grandi, & pm legnalate uitto 
iM^' de urpar la uoftra memona di paura, e di pufillanimita , a 
fin che, fi come noi notiamo uno de i noto iwlorofi Ile f cr d 
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primOjChe habbia totalmente rotto il giogo ddrimpcrio Ko 
mano, (òtto il gualc le Galie milèrabih haueuano languito ta- 
ti anni, c jSÌ aU oppofito l'hiltoria vi noti perlempre pei* il pri- 
mo , che piegan Joii iOtco li commanda menti di Roma , hab- 
biatc LIO! licllb iladicato li uodri Lauri , infiracidite le uoftre 
Palme,ò<: milèiabii mente atterrati li monumenti delle uoftrc 
pioue , de 1 uoihi beneficii verlò il llegno^ ucrlò la uoftra 
Città di Parigi , domicilia diquefto grande Imperio, gloria 
dell'Europa^ e mcraui^liadel MondoB" 

Ahi chepotriadefiJerar dipiùil General dciCiefuiti , Ce 
tutta vna gran condotta Spagnola col mezo de i lUoi , &: il re- 
do de i torolèdcci lolle entrata in Parigi per la Brecchia , noa 
cominciariano ellì dalla rottura di quella Colonna? Biiògna 
dunque» Sire, de la Francia iopporti lòtto il volho Regno , SC 
col mezo de i voltri coni mandamenti la più gran vergogna,la 
più grande brauata, ch'ella potcfle tolerar dairmioicnza de 
Cartiglia ì 

Sire, fé il di (cgucntc alfa uoftra fortunata conucrdonc ia^ 
S. Dionigi,fofle venuto vn* Angelo dal Cielo , che ui haueflc * 
moftrato Parmi, &c dettoj Li GieiUiti , 6c la guarniggion Spa* 
gnola,'che em hanno meflb dentro quella gran Città, &: cnc 
mantengono con la forza delle prediche il popolo in fuofaua 
re,iòli ti impedilcono rentrarui j tutte le perlone da bene ti de 
/iderano> Tu vi entrerai nondimeno malgrado di quefti icelc 
fati,&: ben prefto; None mefi dapoi ti vorranno far trucidare^ 
ma non porranno ; quel gran Dio dell'alto rimouerà il colpo, 
& farà cófeffar all'aflaflTnOjChe la dottrina dil^ratiata de i Gie 
fu iti , &c li foro dilcorfi ordinarij contra di te, l'fianno portato, 
c fpinto a percuoterti, e Dio farà , che quella dichiaratione là* 
rà ancora uerificata con fcritti di loro propria mano , laranna 
tutti banditi y ma lette anni doppo tu li rimettei-ai conrouina 
del tuo Stato,&: delofatiò della tuaC aia, fevn Angela del Cic 
Io,dico io, vi hauelle fatto quefta predittione, Sire, Thauerertc 
voi llimata uera ? Egli è certo, che nò , tanto Tvirimo punto 
dependente dalla uoftra uofontà, vi faria parlò lènza apparen- 
za, òc nondimeno con fiderate , fe vi piace, come poco habbia 
niancato,che nonfiabbiate finito di ter miiiarfo,hauendo cosi 
prello dimenticato it maf e , cFie vi hanno fatto , & poftbno far 
ogni giorno quelfi,che chiamano Rebelfi li noftri antichi Rè, 
|)crche non hanno gettato a terra le loro diadcme, klorp 



'-Corone al primófomòre delle icommuniche m.indate cori- 
•tra di ciììy&c che in confeqiienza di quefta dottrina furiolà han 
-jió fatto creder ad infinito popolo , che il noltro defonto Rè 
-fia ftatoun Tiranno,3c: vnribellc,ilchc veramente hacaulàto 
'la fua morte. 

" Non vi rapprefentate punto, Sire, rimaginealta,i)allida,pen 
-ferofa,doléte di (^uefto gran Prencipe uoftro buon fratello, ta^- 
le, quale ftaua ali hora, che tutta percofla, tutta languinolente 
vi era teftimonio di una affettion da Padre fino allVltimo To'- 
^piro della fua vita, tcnendoui abbracciato in mezo della fua ar 
mata tutta bagnata di lacrime , tutta pregna di vendetta ? ^ 

Egli è ben là in alto , egli è ben felice , egli è morto per la li- 
bertà del luo paefe, per liberar di lèruitù li Iboi figlioli,egli có- 
templale uoftre attioni, che di più ? che uoi fcancellate li arre- 
ili del ino Parlamento dati contra li luoi parricidi, li auali Tha 
no fatto ferire viuendo,le hàno fatto dar delle pugnalate dopr 
po la fua morte, fcriuendofi per tutta TEuropa; L'idefTo giof 
nch ch'egli ne ficeua fcacciar di Bordeos,fu egli (cacciato di vi 
♦ta : fi dice , che ne doueua far condur à S. Macario per farci là 
■fcannar tutti, fe effo non folTe ftato il primo fcannato: Qnellò 
Tion è, Sire,vn Giefuito^fono tutti li Gieluiti in corpo,che eoa 
le loro lettere annuali , &: lòlenni, cantano quello Trionfo in 
tutta f Europa, che dico io in tutta l'Europa? per tutta la terrà 
rielle loro Colonie,doue efE mollrano al prefente li crudeli ef* 
fetti delle loro pernitiofe maflìme,doue dico io,mo(lrano per 
Trofeo la Camifcia fanguinolente del noflro defonto Rè , le 
Spoglie liiperbe del primo Rè del Mondo,fulminate daììi foU 
goti, che efli hanno fatto rifonar in Francia , doue prima della 
loro venuta non hanno mai hauuto alcuna forza : Ne uorreté 
voi. Sire, leuar la confolatione, che ci re/la. Se la fola marca, il 
folo ricordojche li noftri Nepoti haueranno deiralTaiTìnamen 
to del noftro Rè defonto , del noftro defonto patrone ì 

Ahi mio pouero patrone ? ahi mio pouero Prencipe ? fe io 
non ho potuto altra co(à, almeno haurài tu quefti vltimi lam e 
ti> quelle vltime lacrime del tuo humilillimo Seruitore , del 
tuo fidelifiìmo Suddito, Se peraucntura làranno elle accompà 
gnate da i folpirid'vn million de Francefi , che mi legg erano, 
le non in quello lècolo,almeno ne gl'altri/perche per guai cau 
fa li miei lingulti , per qual cauià li miei lamenti non diucrau- 
no cffi tanto, quanto li buoni FrancefiaLMondo? : 



St li vòftri Aui , Sire , haucflcro ingiottìta qiicfta dottrina 
auclenata della rcómunica,^ della poteftd ditransferirli Rc- 
gni,qiie(ta gran fucceffione non fària altrimenti venuta finoa 
voi,egli è molto tempo, che faria fiata lìradicara dalli notici an 
tenari; 11 bando de i GielUiti è la morte diquefta infelice dot- 
trina,^: la morte di quella dottrina è la uita,la gloria, Se lo (pie 
dor deDa voftra Caia Reale ; Quclii, che ui diranno il contra- 
rio, la uorriano uedcr riuerrata per terra : Voi lo iàpete , & là- 

j)endolo, fe uoi non li rimediate > voi cauate noi medcfnno li 
bndamenti del voftro Stato in cambio di Itabilirli. 

La magnanimità , la generofità di un gran Rè non fi mo- 
ftra (òlanientc nella guerra, à fronte di vna fiera battagli;^ ani- 
mando la Tua nobiltà , tutto coperto di pennachi per tàrfi nó- 
tar dalli fuoi nemici, sfidando la loro audacia,6i la loro lèkia di 
lande,pronta per fulminar^ 5 Ma ^Ua appare ancora di più. Si- 
re, nelle delibcrationi de i grandi , \^ importanti affiuri del luo 
Stato: La prudenza in e/fi deue rifpJéder, ma bilògna /cacciar 
lontano tutta la paura di far dispiacere, tutto il timore di cótur 
'bare,egli è indegno di uoi, eeli. è indegno di vn Rè di Francia, 
quando non folte ancoquelfQ, chftvoi lète: vji Rè di Francia 
non riceuela kge^'/e non da Dioi-Vedj^te, Sire,ciò che è gii* 
fio, Vedete ciò,cheè utileà uoi,alla uolb:apoftcrità,al uo/tro 
* Stato, non habbiate altra mira* .-i 

Egli è gioito. Sire, che li arrefri cfcl uoftro Parlamento, del 
noftrogran ParJamento,del Parlamentpdi Francia, fiano e fe- 
uiti in Francia, in quello confi Ite laprincipal forzadel uoftro 
tato ; Chi è dunque colui, che ui configlia. Sire, di tagliami 
il uoltro braccio dritto da uoi medefimo? In effetto, (òtto no- 
me tolto ad imprcllito,quefto è il Rè Fjlipj)o,ch€ lo defidera, 
• che lo folkcita,che lo vuolej egli e uoftro tratcllo , io lo sò bc- 
ne,ma egli ha viiconfiglio pcricololo,egli è giouine,egli è am 
bitio(ò,egli è grandcegli sà, che tiene ingiuìtamentcrhcredi 
tà della Regina Caterina, che quello verme ha rofò l'ani- 
mo di hio padre al letto della morte 5 Mentre elfo haviuu-r 
tOyCQÌifi adulaua conlapoteftà di Giulio, maquando l'ap^ 
prcnfione di and;u: à comparer dauanti il gran patrone, dauan* 
ti il gran Giudice, gli ha fatto dricciar li capelli nella tefla , al- 
rhora leadulationi della fuainqaifitione, le adulationi de i 
fuoi Gieliiiti non Thanno potuto afficui-are contra la llia pto- 
piaconl^eiuia; Hà bilògnato ^orlare , ha biiognato fartp- 



-tth' himpaxjìa , à c>uclH torineiVti 5 Ma tanta manica , chciuo-tì- 



hadc i dilegni intiniti, ihcre'dibili^ La Iblii Francia gii arreUa il 
-Cm-lò • Qual aiiantUggio liffòria'òuello^difevUicr Icmpre nelle 
vil'ccrc di epe tlo grUn Reg ilò^ peflònc tJnro: fidate, tmito prò- 
«ey&dètcf miniti i^retleqiiii ttitto^^stó', cb'egti làpridciide- 
•f4r,ftonòlj}a!iueqìtal fi*tl^peik6Ìó?'(^iàunntag^iodihaijcr 
ipirti- tanto iiigiJànti;fcJfitOcirditì,'&: tahtiemecònol^^^^ per 
lecreti,che cliTunque vortà cònlpirar coiitra lo ibio,fia Fraa- 
^tì'cfia ihaivictójtìò teiildrà giffnrai.d'indriz^xarfi ad clTi? Nel- 
Icaltrè còmaihità fi pòtria prender i'Vnper l'altro , & peid^r- 
-f^^ Còsi-tece"Barri'ei*d>^ègJi iiottfrfbfl fcopcrto, feiionalli 
'Giefuiti^voi'farcfle flato f€h2ic<dubbt<!)boJto: Fecero mai akii; 
mcofàfimileJi Templari HI Frailcia)ih'H^ in ftalia : U 
Cordellieri Coniicntiiali in Spaglia? Ila poflanza de 1 Rè c,ijh 
finitA,io lo confeflb,nia C](ueilò ò> 'quando ella e accompag nà- 
ta da prudenza ( la patrona virtù dei' Prcncip^j ) -Quando 1 gra 
di errori fono tatti, egli è ben dHtìcile , &c (peflb impollìbrle di 
f ipararliJ Chi peiilàtè^uoi,Sltè^hb^y*(JgIia-pmf tentai: cola alcit- 
naconfei di loro, lUvichiniii'ò^éflì quiiiktR^que cola centra il uo- 
ftro rtabo,cgnrra la uofhi perdona ? che lioglia più cfì cr pn»tè , 
che uogliapiù efler tetti moniov che tiòe:4rapiti eilergiiidice? 
Sire, per la prinia volta fi tròfùano de gt'Èomim; che n oppon- 
gono alH Icelerati, maqiiando fi ucdono abbandonati, quàdp 
uedónòli lerpenti intórno le loro calci che veniranno un gior 
no a deùorar li lotofiglioli,<^u<ilk>fù'dolpcrar ruttai! Momic^, 
quello fa del tùttò perder il c<M'aggió^ cedoppo a poco a pocb 
ciafcùrtfifiega , cialcun fiii:Coui'oda/('0 parolarpOTColoià pet 
li Re}.Seil averto Re folìfe'ineor^aI;Módo,egli ne!po^ 
lare: Quello gran mancaiWnt^ol'hà meflro,douecglic: Cai^ii- 
tie il uolho utile V Sire , dal fuoefempio', cauatclo ancora co(i 
.quello de iuolld uicini. Vedete le mai Carlo V. nefuofiglior 
k),quel!ì grail pòlkìci, qneftf grandi aftuti in materia di Starci 
hanno lalci^ró indebolir, hbn^nolaloato sbigottir li loro Icrui- 
tori? Vedcte,s*egli hanno mai dato materia di andar à cerccàf 
la gratia di qnclh, c haueano irritati per il bene del loro Sutò? 
Vedete le mai hanno riceuuto perlone , che li poteflefo cllet 
folpetre? Quando V. M. non confidererà fe non la prima ihiìì 
tutioiie de 1 Gicfuiti, la loro origine^il loroprogrello^il ìocg;4ì 




6^ 

uloue'Vóngdiipi, d^.i^PJ;^^ha^er]i iiiabominatioiic : Madopgo 
Uauciae IcntitiO ' tjj fiata hoVi^ibUi muli iiuolln pytjj 

gran in^m^^l m&^^^h\£n4 t ^ <^^f p4 ^iJH^ jf^P .^^^'^■'^^^ 
da qiicib pcricoloia letta , daquefta pericolofà fattionédon fi 

nxQ2.Q d'.vn grande arrcito, qual appareilza^ q ùal cojpre vi farà 

rii-ftetter da uolÙtetTòii^rtaflim ncI aol!ro Stato , Jafecìitioil 

nel mczodciuolki Suddip,lefattioni,&:lepartU nelle uo 

^rc Proiiincrcitlib hahhtìu'ddiitonìàggiorrri:in'qiiiliità doppo 

il bando 4^ i G iefuiti , che tre;ita anni guanti ? 

>"*»Dionoh vuòlctì^i^'Jeribi'brvrhà^pcf rteftJA 

^ato.dal gort^sj^o^ yUip. circondata d^ ^ant^ buoni tixlati, 

e Dottori, di tanti l'aggi, &:d'ciioti keligiofi de tutti gròrdi- 

ni,p^cni di lpontà,di 4oj:trii)a,di obedi^uti^a,di a|Fatioi)e ueil^ ij 

yoflra Maéftàf jvìiliéuoltcpiùproprij'^^^^ 

^ffro, Keljgiò.^ttoliU,;d.i q|ietli,cb^ (ònò infetti diqLidfta pci^^. 

gnj, lÒLiairli aliy-ho, ^éc aarli al^aftrój Per qual ciufa iioJcte'ud||, „ 
difprez^ai Jd grati'a,ché Si^^ Diiiina bontà vi ha fatto, cau^'dò;* 

d^l Qaplet5ò,&: dalle bvacdadellamorte? Alèrte d^ 
Ciderat^,.afpìrat;a, machin'ata , volendo fepelir la trància con ti 
fuQi.duc,vltjii;ii'Kc,neirillq(ro Cataletto: Non dubitate,Sird. 

tàr a^irav ci^ui,' che 
izàVs'i: f ingranato j^cirailia I^.ontà,^ brotettione? r;ùlitate liqu 

^pi4, ndmczodiqucllpgran P^rjaqientp , il jgiu Arguito dd- 
^on4o, dclibcrai'u^ per afìuriconcenienti^la ulta d Pr? 
^fwfy 6^ la cpnfeiLiation del.lyó Stato ? Che'? voi volete' annul-^ 
( lar q u'e£^9 arreflo A(ii che Jàjget^e vo;. Sire, s'egli è caufa , che. 

^ifef?^^^.P^'^^^?^^^"*'^^''^M"9^^"9 /^pndò? s eglUi e icnjit^^^j^ 
.^iquèlloriparo contèa niòrb alTaltiPpótcte vòipeheti-a): li Cìioy 
rgiuiaj,>6<: If iUoi i'cQX^X^ noq /ÀP&t^'VOijGhe guefti Cono àbìffi? 

(ìuefta.graa Dio, che da alto conofce le tìntióniVle hipócri^ 
Hq^il uenciio,chc couano li Giefuiti nel loro ftomaco^ Qjiptld 
,gfan Di,o^ che sa il loro difegno perpetuo, eCT^ntialé, radicató 
VneTfe loro veric,che è di abbatter la gloria di quella Corona, &^ 
.'di quella Monarchia i vi taccia la gratia, Sire, <;li ben difcerhei? 
' jC^aiici d' AIclTandtP (ÌA^l\ amici eie i Gieruìti ; & in commaij.- ^ 
£dai'KÌorintia-àcfrccutÌQnetJcluoftro grande^ far cò-^ 

inafca à tuttala Cluilliaiiità, che uoifapcte cosi bene, cob%. 

^ ti z ~ 



iteiècrtjrc deaoftn ncraic^ come romper, diffipaCi:iS«: padcii 
coraggiofaincmck loro utaiate,^ le loro forac aperte.. ■■ )ì 

^ '»iOii 1:102 1^/ r ' > 

^' biliifiénrodclli Padri Gicfuiti . 

fi 

lììnrìco^ per gratia di 'T)ìo T^ diFrama^ 0r diH^u^^^ 
ra à tutti Itprtjhtti^ty' ché'^tmranrìa^ Sa,lutey^^\^ 

■ .'^-^ 
r A CC^I AMO Sapere , che defiderando fitisfarc alle pre4* 
^ìcxcy che ci fono Ilare latte dal nortro Santo Padre iìVx^ 
pd, per io rertabilimentodc Giélììiri incjucftonoftro Rcgno^ 
^ per alcune altre buone, & grandi èoiiiiderarionir checihatt'i 
ik5 moffoaqucfeo. Noi habbian»orónceflb,&; concediamoti 
plJfJfcprefentir perciò fr^nitedi rtòrtra maho,&:dinoftragta^ 
titf'ÌJ>eèlaleypkna potci'ta,&auttorità Regate à tutta fa; Sociei»i 
tà, e Goft>{>a^iiia deHi detti GielUifiyCbe poflìiìo,&: k fi'iicci-i<:> 
tQ di titabitare/dimorare, rifiedcte netti luochi, ddnt fi ttK5i-tj,P 
oftnò. al prefénteftabihtinei detto nofrro Regno* Cioè ncUarJ 
<3lftà<li ToJoià, Auche, A^ef?, Rhodcr, Boldcos, Perigetispi 
L*ìii^è%e^> Tomoli, Pity, Aùbenas, ^ Bcfiers. EtoltraJi dcttìfì 
luiétóttil^tji habbiamo in fàubrdi S.Santità,atpàiir^fti^criJfd> 
aflfetaoiié,^egli portiamo,ancora conC€flb,&: pcrmeftoioìt^b 
di'rltormifCjtimetterri, &: lrabilirfi nette noftrc terre de Liò»,/n 
féìDiglan , &l pàrtrcolaimente di accalarfi nel noitro PaJaz2)CN^ 
detta f leche in Angiò per contintraruf,&: /tabilirtii hr loro iiàlRÌ^ 
JcgiS} ;fe ircfrdenze, con li obJigtìi però , eonditionì, cheibS 

Prirflò-i; nò>F pGÓffino cHrfezare afcnrt Contpio > nè re/v&n 
dentóifr^^e Città yOluoclti di quelbonoftro RegnO', Paclc,/n 
Tc?*e r 3t Signorie di noftra obedicnza , fcnza nolrra èfpreflanoS 
cottèeffiofie , lottò péna d'eflcr decaduti dal contenuro in qucs*»] 

Secando, ChetuttiquenideDadettat Società de Gicfuiti, d\c^-> 
hatìiiO'.^ tof'ìSt detto holtro Rcgii^, & infkmc li loro Rct^ijO 
tow, S^proiiitòri fiùio^iatikah Fràncefijfenzaxhc alcunfofi&a^ 



fiattWirìi^fi A cenuro tra tre meft>dQppo la publicationc di q 
fte pix4àAhti>ftifArruKÌiilìioi.p:i^i: Dichiataadoiiondmiìcoot 
che noi non intendiamo in queftsi parola (foreftieri)conipren 

mente appreffodi Noivn-di lodfo y che fuf raacefc di compe- 
tente auttorità fra loro, pèV Tcru ird,com e Predica tore,&: dar- 
ci conto dielle attioni delle loro Couipagme nelle occaTionii 

Quarto;» ^iWtutiti^fiwili, che fòobiafpreftntc nel noftrw Re- 
gno, &: che làranno per rancnirericeimti nella detta Società, 
ia^«ipf«J4àcra'mento inanzi li ftolVri Oftìciali dellif lochi^di nt)j^ ^ 
ùifjt^Mt attentare cofa akinia contro il noftro feruitio, lapac^x^ 
pjfclica,^ la quiete d^l noliiro Rcgnojfenza fare ai(;una 9cec.^ 
tiwf^Oifelicruatiojìej&diqUQft^^itnliuortriQlKcialiinui^^^^ 
lypÀi pj;OCQ(fi V)?vÉ><J<^*i>^ii<^ emani del noltro cariifimo^ fed'e^^ 
C^L»gdjier/ <t^t.q>t!pndi>ak:uii quelli tanto, <;hc fono al pplijiicjf 
tCf,q*i^UO, «heifQjjtaiaeniaaiìJlo riculafl^ 
cc4:infcf>0o,lnno<:òffr«ttidi vldr fuori del rK)j^^^^ Regno, i ^ ,s| 

Qin«i:Q^« ChcaU'aueitilre tutti quelli ^eUa detta (Sompagniau 
t^itOrqhcUh che hanno fattoli IcmJ^lici Voti loiamente,q^^».^ 
tQ?lì aljriino^pQliino acqui{tar nel ij^ftro Regno alcurvbj^iìUj 
fti^ilfi ipce coli) pi a, do.natioiie, o albamente , fen^a >ioftra/li-:_g 
cmt^* Jije^ffinaparimentc (Quelli della dctta^Socictà» prcu* I 
d^rc^nèi^iccu^rc alcuna ^LiccellK>nQ,>nè diretra,nè doUa; erajc» 
ngi%piu,<:hegKaJtri Religioft.: Etnicntcdimeiìoincalò, chel» 
^ì^0fei:Olicetiati dalla detta Compagnia, mandan fuori, poi-.; 
fiKfeM^ientrare nelle loro ragioni, come prima- :i 

Sclto i Non poffino quelli deJladettaCompagaiaprcndcrc,nci.l 
riceucre alcun bene ltabilcdTCjiieIIi,ch*cntrerano per rauei\jire^> 
nGD^k)r%>rSocictà; ma fthioriteruati alli loro hercdi o à qudli»:a^' 
in jàuo^dequalihaueranno difpolto inanzi illoroingreila^: 

SettBBO.r Sijno parimente quelli delladetra Coinpagiii-i fog- f 
geiti in tutto , &: per tutto alle leggi del noltro Regno , & afli 
Giuftitia delli noftri Otliciali nelTi cafi, 5c modi,che iialu-| Ecn f! 
ddftUftjci^&: RéligiòfiglL(ònofoggettil ^ z^n j ,t :>^r j;.3 

Otta4io,^ Noapofllnoparmicntc qucFlidcUadetiACompagnia^iiirl 
&c -Società attentar®, ne fare alcuna colà , tanto ialpintu^i^ jj :>t 
quaiat<jin.tcp^oj:ul<:>.jUi pvcgiadujio^lflii: Vdtouij <iùdpnQtto«ì 
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-iirma lì conformino allfi kggecoainiuue. . - f 
Nono , Non poAiao piiAHUciHe predicare* adminiftrare li (nini 
xS.v:iainenti, manco quello della tonfeflìone ad altre perfonq, 
xhe a quelli ddialoio Società, fen^a liceva delli Velcoui Dio- 
celànii, &^ delli paLlamcnti , forto i quali fon ^abiliti per il pre- f 
•lìrnte Editto, cioè ToiolìliBordeps, Digiun, non potendo(i 
•iiùemierc la detta Ucentia , per il Pailaniento di Parigi, eecei- 
.iKìiidllxCittàxii Lion i f lecbe,dpue li è concedo rcredei?, 
&: eflercitar le loro fohtioni,come nellia^triluoclii cóceifigii. 
Dccinio ; EdacciQche qudli della detta Com{)agnia , che lono; : 
^ prelente (labiliti,habbianobeni, per poterli inrr.ittenere, 8c 
A'iuerenelliloro Collegi, ^crelidenze: JSpi gli habbiamo pe.iì- 
aiìellb, ^ permettianiò di godere le lorp rcndite,-.(3^ fondatio- 
-fii pietcnti,&: paliate in calo,che lòpra quelle folle Itaro 
\ .ta alcuna tenuta, o fequcftro, je ue iì) /a^tp piena, dciiiù^Xf^f^ 
Iftituaone. . ' i ' , • »fi 

Commaiìdiamo aUi noftri diletti, de Meli Configlieri della iro- 
4ka Corte del Parlaméto di Parigi, che verifichino quelle pre 
lentùcV lefeccianolcggere,publicare,&: regillrare, tacciano 
, ^àrimerrt:e,che ladctca Compagnia,^ Società godi,&: vfi del > 
icontcmito di quelle pienamente , &c paciftcamente, ^jeflaj^ìdq, 
:fclaccndo celiare ogni difturbo , 6c impedimento in contri- 
^io,.perclae tale è il noftro piacere. ,1 
Etacciò che quella fi j cola ferma,&: ftabik per fcmpre,noi habp 
biamo fatto metter il noftro Sigillo à quelle prelcnti,falua n^ 
le altre cole la uollra^ragione, l'altrui in tutte. >fi 
RiQan>neJ Mefedi Settembre, l'Anno dellagratia lóoj. 
del Nollro Regno^ il 5. r 



r\'.- ' } 



Re^iftratc, vditò4f Procura tor General del Rè, doppohu» 
mililTimeremoallranzC) fette aldetto Signor, à Parigim^.- 
Parlamento, il 2. di Gennaro, 1604. 



